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Doue fi tratta degli ornamenti, e figure 
oratorie, all’Eloquenza Greca, Lati- 
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1 Fanoftratofu Dimenio Fa- 
Ut eo figliuolo : di patria A te* 
BÌefti & auditor di T eofira - 
fio. òro public amente agli A- 
t ente fi, & hauendo hauuto il 
gouernqdt Atene per anni dieci continout, 
meriti perilfuogiufto goucrno , che gli fofi 
Qr omette gófx ftatue di bronco Prefi il , 
urico di regger laFtp: nel tempo, che Har- 
'affiggendo la tirannide a* Alte fiandre fi 
rasfiriin A tene* , sìlfio goderne fi indù - 
tfrsofOygiu&o>e prudente. Ac crebbe lontrate 
alia Repuhlictt, e l adorno de publici edifici/ \ 
e fu fecondo Fattorino, della prof opta di Co- 
none: & amicale famigliare de Ha Cafata de 
Lamu, JdorAy efiendo per mezo ielle fio vir 

-i • \ • , ,H * 
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lu> è ptòfpèrà fottuta 'feti* tyr&hdfa 
contri faj 'insidia de fati tto%{t:ffrt7je&- 



* dojlato 'vinto dalle loro calunnie ,fi afaniò* 
e non potendo i futi iXimìit bau ere il fao 




fatuo foto vn*> cheji ritrouo nella Rocca , 
queflo del infanga di ìkmcèkio Ri diìA ace- 
do ni a,c api tale inimico del F alereo facilme- 
te dagli At ente fi fa d< confine kò. OJìd^ pff 
coti poffenti petfe cationi) fe fi* pafso iti È- 
gitto: è dal Re T olonieo Siterò hohòtdtdM$- 
te accecato, e fatto fopraftatìte aita fa a libtfa 
ria\ fece dalli 70. interpreti tr addate Ut fa* 
era ferii tur a- della quale adorno la fu dett 
librati ai ne Lia quale fi r tir ouàuano dada 



cento, e trenta mìlla diurni', la rnaggit 
parYe deqxalifacon gtanfptfa regia *» 
dudredi efo! lei t Udine, dt Me me r rio da ogi 
parte del mondo racCàltJ, ricondotti. Compì 
fa 58 .© ài uihi. riffe piarti htfhr téli parte poé 
pici, parte retoricali * di fao file fa oratorio, 
Mqtt aatofifaerfadi filofa fico* Morì mBgitto 
fnorficMo da fan affate* ixk&nMtnano.daue di 
di nCdidfad&oT etonieo facon gtanfafi ^ 



e fowpa 



pompa fepolto , con queflo diflico foprail 
liojepolchro. Demetrio qui giace il gran fa- 
dente* D dimorfo e flint o £ infornai ferpen- 
te 9 Scriue Laer tiorbe i Diogeni furono vin- 
ti'. e pereto il curiofo lettore da quello pifnr* 
mente refi era fadisfatto . ' • 
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Dottor deMVflày&Fahrà Legge, :.■ 
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LiQblighiirìfinitfychc affa, 
Tua nobile Catara tengat 
gli elidenti fogni di rate 
indole da- me noratl r fìno 
ne gii anni della fua pue- 
* " u; j • irkiù:& attré 

giatd mi fanno ardir» di detti*, 

carév^à Y*S r £cceHoim&j tfuefteffìie fari*, 
«hej alle quali fpero db uree iSrr^feèltì M*> 
•fctàb clwt il fuo nèblté »* egt rttf f$ft> getti è 
lól dettarle, >Arek)(rIid fiorite dìflkFftlà 
tutti», .prdttetiarfie, aUa.la& &* 

d-o^di depravato; £ nfhy, pofErné' Od iti piti 
ite quali foni® per apjiotsafctóriJjfo§§ 
gioiKui mnt&à quellij etó fdcgtòrtdàtì 'di 
falcai Tonde tòibide delta t$ira*&t órd&’à'* 
ria eloquenza prócarànò, cól 
ftudio» variando Kdtqut lìmpide della fu- 

$ z 6 I me, 
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lomituta dell eccello monte , doue rifierìe 



il facro tempio dèlP Immortalitide . De* 
metrioFal^rétf, hauendo fatto Vna ghir- 
landa de più fiori ne gli hórti delFEIo- 
quen^a diWatbnèj Ancorile, e leofrafto; 
fu giudicato da Appollonio, T eodor o, 
Hermogene , Cicerone,^ C^intjtS^Jin 
tal genere à tutti fuperiore. di chefaahèfi 4 
do il Panigarola beniflimo efperimerttàtQ; 
non li rincrebbe Ir lunghi^ e dottiCòm- 
menti ferii* fi còrnea me 
ciò, di chi fi diletta di breuità : e per poter 
meglio rattencre à memoria il fugo de ta- 
li precetti; far’à detti commenti gli Epito 
mi, fù dolce fatica , la quale farà per arre 
Carmi fomma confolatione; ogni volta 
che iaprò effere abbracciata , & aggradi? 
da V.S. Eccellentife. alla quale con og 
humil olfequio facendo riuerenza; le pr 
go dal Cielo felicità, fanita, e lunga Vita,i 
grafia delle perfone, e delDator diogn 
bene. In Verona li 23. Luglio 1649, 

Oi V.S. liluftnfs. & Ecccilencifs. : o< i ; r* : 
De iiatift.fe ruttori 

Antonio Gaz a. 
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SOPR A DEMETRIO 

. F ALEREO IL PANIGAROLA. 

; '■ - ’ « . • .. • 

Epitomati 



DI ANTONIO GAZA. 



» 4 * M 

Doué fi tratta degli ornamenti, e figure 
oratorie, all’Eloquenza Greca, Lati- 
. na>& Italiana appartenenti. 




I come tatti li componimenti de* 
Poeti, in verfi di qualche forte , ò 
lunghi, ò corti, ò rotei fi diftin- 
guonoi cosi le Profé ancora in 
certi membri Tengono diuife : i 

quali rendono pelato, e proporr 
tionato il ragionamento, che per altro, quali in fi* 

A ©ita* 
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* Trattato 

natamente fcotrcndo, atfannarebbc gran demente* 
c ioffoch crebbe, per cosi dire ,3c jl ragionante in- 
fiemc>c T auditore. 

? Epitome del Commento. 

E Siendo riuolta Tintentionc di Demetrio à 
•trattare dell* Eloquenza; incomincia prima 
dalla Profa, come Soggetto di quella; c perfimi- 
Iitudine moftra,che c(Ta Profa fi diuide in Periodile 
qtiefti in Membri; Se i Membri in incili. Si ha pe- 
rò d*auucrtire,che doue diceDemetrio,chc da ver- 
fi di varie forti vengono diftintiii componimenti 1 
«fe’Pocti;, non intende peròj che dalle diuerfe mi- 
fureje qualità 4è*vcrfi riceuano la lorodiftaézafor-i 
male,le varie ipecie della Poe fia.* perche Ariftotile 
in contrario mofira chiaramente nella Poetica al 
•Capitolo primo, che dalla varietà della imitatroii 
nc ricerca la difiincione loro la Tragedia^ e l’Epo- 
peia, e la Comedia/elaDitirambicaie che non fc 
lamence,per efler fatto di tali Verfi vn Poema.-no* 7 
vieneà rtceuére la determinatane della fùa fpccic„ 
come farebbe l’Epico del i’E(amccra*~el Comico 
dei Senàtiò-, di più che per efler fatto in Vfcrffvn 
Componimento», non per quello è Poema; onde ne 
h E.n>pedocle,per hauere Ictitto inVerii le cofe natu- 
/ li: ne N leandro, per hauer fimilmence cantate le 
lodi deilaTètiaca j potìfono ragiOfeeuolmencc do- 
A man-. 



• / 
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Di 'Eloquenza, 5 

man dar fi poeti* uc alcuna compofitinne, per 
fere fatta di qual fi vàglia Vedi, fe bene vi fi me{£ 
colailcro tutte le forti di enfiare inficme , come fe- 
cero Chenmonc nel fuo H ppocentauro 3 per quo* 
ilo lolo mentarebbe nome di Poema . 



e 

Tarafrafe . 2 . 






S I deue però auuertite, che di quelli membri al-/ 
le volte bada vnfolo per ifpicgarctutto’l coiw 
certo, che vogliamo far’intendere: come fù quan* 
do nel principio d’vna lua Hiftoria, Hecateo dille. 
Htcaito Oblile fio cosi j crijfe : Oae veggi amo* che 
: non volendoci egli far fapef’altro: (c : nón, che di 
lui erano i prefentifcrittt*a{fai badò vna fola clau-' 
fola ad ripiegarlo. • 



•*1 * .1 



t . 



Epitome del Commento. 

F V' Hecateo figliuolo di Egefandro, e fiorì nel 

tempo del Regno di Dario .fuccefiore di Ca- 
bife: fù difcepolo di Pitagora: e fù il primo, che in 
Prola fetiue/fe hiftorie.il Paftauanti in’vn folo me*, 
bro (piegò il fuo concetto^uando difie.Z,* patini - 
14 è la J e coda fattola doppo il pericolo della natte rotta 
l , ~ A a Fece 



• 4 i ifc/1 



4 7 'ruttata ' 

ccc il me decimo Mon fig: Cornelio, in due mem- 
bri, {piegando due concetti.dicendo. Chi fuggi il 
creato, fugge ogni mule-. Chi fi contane k Diojtà ogni 
'(nc. 




Parafrafe . 3 . 



ME T altre volte abbracciando' il concetto pii 
parti; egli fi cfprime medefimamente con pia 
smembri* dc’quali ciifcuno intanto è compito, in 
guanto compitamente fpiega la parte, che gli toc- 
| t ca: e ciafeuno non è compito, perche di tutto il 
f concetto principale; vna fola parte fi rapprefenta. 
£ .Jn quella maniera, nella quale Pi nd ice della mia 

I : in fe fteflb lo confiderò, perfetto membro 
le c dico ; mafein rifpetto della mano lo 
lo di tutto quefto membro,non è egli altro, 
i picciola parte. Eflempio di ciò polliamo 
ial principio delPAnabafe di Senofonte in 
>arole. Dario, eTanfatidehibbero due figlie 
i il maggiore fu Artaferfe , & il Minore Ciro • 
agiamo» che volendo tutto quefto intero 
o farfi Capere duecofacìoc, che Dario hcb- 
%li$ Se il loro nome; à ciafeuna di quelle 
e il proprio fuo membro: alla primari pri- 
vila parola Figli: Se alla feconda , il rima* < 

nentc t i 
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Vi Eloquenza. ' 5 

Dente, e ciafcuno de membri non è compito: pec- 
che non ci da tutto il concetto; c compito c, per- 
che compitamonte ci da la parte, chea lui toc- 
ca del concettosi che redi donque conchiufo,cha 
il membro, ò claufola, che vogliati) dire-, ò tutto il 
concetto ^braccia, ò tutta vna parte di lui. 



Epitome del Commentò. 

H Anno alle Tolte i concetti con molte parole 
fpiegati vn membro Colore fpcfl'o in poche 
Parole due, e più membri fi contengono: del che 
Cicerone ne fà fede có quefto EiFcmpio. RempublU 
e dm, Quirite:, vitamque omnium ve fi rum, bona » 
fortuna s, Ubero:, coniuga , atque hoc domictlium 
i tariffimi Imperi], fortunati firn am pulchcrrimaqj V r- 
btm, hodierno die , Deornm MmrnortaUum Erga noi 
fummo amore , laboribHftOonfilij: ìpericulifquc nteis , 
ex fiamma, atque ferro, ac pene exfaucibu: fati erep - 
tam yobis conferuatam , & refHtutam videtis. Onde 
£ vede, che 4 6. parole fanno vn membro folo . Il 
medefimo Cicerone. O tempora : ò mores\ SenatH i 
hoc intelligit : Confai videe : hictamco viuit , in dò- 
deci parole vi fi formano cinque membri • 

Sole quelle particelle nella profa fono membri» 
’e quali con vn poc®diiUDghczaproporcionata,h 
r.. ... A $ hanno 




<». Trattato \ 

hanno il Tuo verbo principale fpiegato, a l'hanno \ 
tacito; ò nel Periodo hanno vii<vetbo ; il quale} fe 
fi leuaflTe Pappico della dipendenza periodica} fa- 
rebbe principale. Per eli empio Hecatco Afilefi*.; 
fipteftc cofe fcrijfc : e tri altre beliffimt hiftoric, nel qua- 
le fono.due membri col filo verbo fpicgpco^. scrosci 
Scrijfe. Dotte faranno manco di tre parole: cio'e il [og- 
getto, il verbo, & il predicato^ la particella non farà 
membr>o r m,a incifo, come, jfrs longa vita brcùis,fatÌo 
i a cYtfdbfi ti ~virb o t[?,i quali due incili fomano vn To- 
lo membro. )Il membro (empre rifponde à qualche 
cópita cpfà; eioè,ò al cópito* co ncetto ù à qualche 
topica parte dei coccttto. Quattro mébri fi contea^ 
gono in quello E (Te m pi o. L 4 penit e rifa ha tre parti * 
l’.Vna e-.U cpntritione del cuore, laftcon da e la confejftò • 
tip, della , bocca , la terza fi e ìafidisfatione deli' opre 9 
Virgola, lignifica cheè indio: due ponti lignifica 
elicè membro: ponto e v ingoia lignificano, che la 
pietà del Periodo ( in quanto airentimentot e non . 
ip quanto alle parole)ha crollata la parclapofatiua^ ? 

> • : * • - . v * • . ' *>’ 

i* » . < • 

\ ... V ' « 

Parafi afe. ’ 4. 

V Eramentc di quelli tali membri nella Profa , 
tappiamo; che altri più longhi; altri più 
breui fono: ma lappiamo arie®*, che certi e detcr- 
. " ■ mina- 
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Di Eloquenza. 

minati confini di brulica, e lunghezza in materia 
laro fi rurouanoj ne quali bilogna contentarli.- £ 
però quanto alla lunghezza diciamo, che fi come 
ne'vcifi à pena alcuni tati&mc volte fenetroua- 
no più lunghi dei Edàm etres pecche il farli mag- 
giori: farebbe yn metro fenza metro: ò vnamifura 
fenza mi fura, così nelle prole, chi troppo, lunghi 
membri formcràkfluttuante farà il ragionare:, ooii 
trattenuto da argine alcuna di propor donata mi fu-: 
ra,&anco par quefta ragione cfcuratpcrcbe oue fia 
la lunghilfima ciaufula al fine peruenutfs facilme- 
tc.chi e fiato àfétirlaj fi farà già feordato del prin^ 
cip io di ella: Si che troppo lunghi, perle {òpradet- 
te, ragioni, non bifogna, che fiano i membri nelle 
Profe. . jii.r:*.. ,'j • .« ». ><* .•«li»**» .• • r 

Epitome del Commento . 

Rande èlaxonuciNenza, che hanno infieme 
Jf i ragionamenti, che fi fanno in materia di 
JLogica,c 4 Retorica. £ frale alt^e cofe> come nel- 
la Logicale* termini fi fanno. le propofitioni $ cosi 
nella Proli» c)oquibjle,di parole fi fan noi membri* 
Xmcmbri vitiofamentedunghi, fango il ragionate 
fquinternato, faftidiofo, noiofo, &ofcuro, languii 
do, fn eruato, vagante, faticuolc, c fluttuante. Se 
mai fi deue claulole lunghe vjareffarà nelle mate- 
rie graui,e nc còccttj grandi,come di Dio, de’Prin* 
cipati,c Rcpublichc, 

A4 Pa- 

< 
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Trattate 






) t 



Tarafrafe. C. 

„ ■ ( ^ i 

* 

M A non bifogna peccare nel contrario \ cioè 
nella fproportionata breuità, perche chi 
formalle vna Profa di picdolilfimi membri :come 
fece Hippocrate : quando nel principio de* Tuoi A- 
forifmi dille: Breue e la vita lunga , e 1* arte : preci» 
picofa l’occafione: lubrica l’efpctienza , e limili* 
farebbe vna compofitione arida: gretta, alfiuta, e j 
quali vn lauoruzzo fatto à pezzuolire non baue- 
rabbe cofa; che non folle difpicgiabilc. 

^ ' • 4 • . V • » 

Epitome del Commento. 

V N membro di due parole, muta nome, e li 
chiama Indio. Fra gli Auttori EccleiialHci 
Papa Innocencio ha dato nel inoio del dire (pesa- 
to: dicendo. Tres [unti qui tentanti Deus , Dtmon 9 
& Homo : Sed c Dcus [empir tentat dà bonum: quid 
fempcr bonus efl : D Amori fetnper tentat ad maina* 
quia jemper efl rnalhSp Homo votò quandoque ttn - 
tat ad bonum : quandoque tentar ad malum : quid 
quidam bonus efi : & quidam malut . Il qual modo 




Di Eloquenza, qr 

in lui non fù vitiofo, poi che era Papa: e òhe paria" 
uaàfuoi popoli coti molta famigliarità; e quanto ' 
veniua abballato la forma del dite i tanto era esal- 
tata dalla di lui dignicade; e ciò faceua a bello fta* 
dio, il che ad’altri non conuetebbe . 




D EI redo ( pur che non fi dia negli eccedi) già 
habbtamo detto, che alle volte più lunghi, 
alle volte più br«ui;b»fogna, che adopriamo i mé- 
- bri nelle Prole, & in particolare ciaufulc lunghe 
habbiamo da v fare,- quando macerie maggiori del- 
l'ordinario trattiamo. Come fece Platone quando 
difle.T ut tA la mole di quefto vninerfo bora l’iftcjfo Dio 
re %& €: l * mone, la golterna. Che in vero qui fi ve» 
tleclpreSamcnte, che l’allungamento della clau- 
fola*,mòUa grandezza aggionfc ai ragionamento. 
Nq vetfi ancora occorre il medefimo: che i fogget- 
ti maggtori come Cono gii heroicij con più lunghi 
lerfi fi trattano, cioè con gli c(Tamctri,che heroici 
fi domandano, ne farebbe conuenuto, che Home- 
ro l’Iliade fua con verfi corciffimt haueflc diftrefa," 
come fono quel li di Archiloco. Difpettofa Scitala, 
Se vn altra volta. Chi ti litio il fermilo, # vero come 

« 

* 

» "S*- 
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io Trattato 

£ quell* ài oAnacr tonte. Portami vino, & acqua, pcr- 
che limili maniere di verficuli, più atti fonoà rap- ! 
prelentar’vn vecchio: ò per età, o per vino deità, 
ni fe medefimo,* che vnoHeroe valore fo., ecoaiv 
battente. Oue fi yede quando fi deue vftre claufort | 
le più lunghe dell'ordinario . v 

4 - 

1*94' %• • m i ' • -» ^ %v. • 



Epitoma del Commento. 

r • ... 

6 * m • « , » .0% 

Vando fi tratta di cofe grandi, c maggiori 
delle communi, ‘fi dobbiamo fcruire dì clau- 
lole.più lunghe, & fic vice verfa . . 




w 




S I come dall'altro canto, tempi vi fono ancora, 
ne quali ccnuiene, che di membri più breui ci, 
fcruiamo;come quando ragioniamo di cofe mimi-, 
ìe, e picciole: in quella maniera,che crattando,Sc- 
nofnntc del Tekboa,fiumiceUo piqcioliflìmo,difi» 
fc. Egli ceno grande non era: bello nondimeno. Oue fi 
vede chiaro, che nella breuicà,e.fprezatura della 
claufula:iimar»gonoquafi dipinte,e la piccolezza», 
e la vagheza dei fitttmcciiojchc fe egli m contraria 

gon- 
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Di Eloquenza, i* à 

gonfiamente hauefle detto in quello modo. Et egli 
c&tidi Qtan^%zAtra})oJfikiÌ£ycbc cedeffi à- mohi\ma 
di bellezza auariXa ogni altro -, non hauerebbe Tenu- 
to il decoro: & hauerebbe^ato nel fjreddojtaà del* 
la nota fredda ragionare ai oal Tuo luogo. 



'Epitome dèi Commento 



*rt *■ ^ 



i 

vt. 



I 



•. " ( : » -?•** ' mk.. w/? r» 

N tre occafioni fi deue adoperare clausole bfc*? 
ui: cioè doue fi ragiona di fog getti bailì,e cofict 
picciole: oue nei dire vogliamo cfìer afpriy (cucci* 
c-vebemcnci: & oue proferiamo fcntej»zc,.ò prò» 
octbi)i“.; t i.! • • ; ; — , >«■* r.-?.- v n i' a 

. , Si fdruciola nella nota frcdda:ognlr.olta che co, 
nota magnifica fi. tratta di cofe picciole: in quella 
maniera , che il Berna Poeta burlefco dille . 

» ’■ jP al pmfrofondo^teneb^fo-cèntrot - i 
Otte colloca Dante i ‘Bratti , e i Caffi : 

• Lr: .Fa FUrimontemio nafferi fajjtf 

• Lavo fra mala per vrparui dentro . ■ • •; C j 

• Il Padre Paffauanti fi Ceruì di membri corti fer-> 

uando il precetto di.Demetrio in quella diffinicio- 
ne. H umiltà fi 'e, che l’btiomo non fi attribuita nien- 
te con arroganza: e fimar fi minore, e piu bafio degli; 
eltrù , • •* '* : ^ .•> „ c , 

Pa - 
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T Empo ancora d’adoperare claofole breui è 
nella nota graue: cioè quando nel ragiona- 
te voglia» parere feueti*, afpri, autieri , vehemen- 
x\, perche in vero quanto in minor luogo riduco- 
no le forze loro; tanto fono le cofe, & appaiono à j 
noi pià vigorofe. I Lacedemoni per quella cagio- 
Hf(comequelli che affcttauanola feuerità così bré- 
niffimi erano nel ragionare.Et i padconi,ncl com« 
«andar 'àfcrui, a pena con vna meza parola, anzi 

con vna fola (illaba, volcuano clTerc intefi . 

» - '* ' « . * . * 

Epitome del Commento . 

S Eroe la nota, ò ft ile graue, quando E parla mn 
naceuolmente, c quando riprcn diamoci que- 
relarne :ò di piùcfccrationi, & iroprecationi fac- 
ciamo. Plutarco dice, che la moneta de Lacede- 
moni valcua ( come quella, che era di ferro) poco, 
c pcfaua molto: ma le parole erano poche: e ^ale- 
nano affai. Tcren ciò, come pratico di quelli pre- 
cetti, in cofe baite E fcruiua di daufole bicui.Co* 

me. 
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mphacintro aufertei abite : 5ì/?4 4^ efdumt 
paucis te volo.V irg: parimente . 

f aderge y nate\voca zephiror.& Ubere pennis. 

Sa» Geronimo fa*l limile dicendo. Paupertatem 
tinte s : fed bentos Chriftus pauperes appellar, labori 
ferrerie} at turno athleta fine [udore connaturi *De ci- 
bo cogitati fed fides famem non tinte t: fup tr humum 
tnetuis nudavi exofa ieiunijt membra colliderei Sed 
Dominar tecum iacet ; 




L A doue tatto in contrario, perche, chi prega,& 
chi fi querelai debolezza, e non vehemenza 
conuienc, che dicnoftri, di qui nafee , che le fup* 
plice, & i lamenti fogliono effer lunghi onde dù 
ceaa Homcro,che le preghiere, per la lunghezza, 
e tardità lóro*, zoppe, e grinze etano , & i vecchi, 
nc 'quali l'età hà pollo deboiczza.in vece di vehc* 
naenzas fi vede, che lunghilfiqai fono nel cagiona* 
te. 
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Epitome del Commento. . 

A Riflotilc,nel fecondò libro delte Retorica, 
rende la ragione, perche i vecchi parlarne 
aliai: dicendo, cheeirendo molto il p a flato dalla 
loro vita: & il reftante poco; viuono più di memo- 
ria, che di fperanza: è che per pufillanimità fi la- 
mentano di ogni cofa.eche fiano proliflì,c loqua- 
ci S. Gregorio Nazianzeno fculandofi con quella 
Tlfcmpio ncfà fede.- J^gno fette qrntftr. nzmfcnrftvs 
fuamet naturiti loquex effe conf tcuit.S&n Girolamo. 
Senettus en'tm eorum^ui adolefcentiam fuam hone- 
JHs artibus inftruxeruhk & & tege & omini medita- \ 
tifuntdie, ac notte. Alate fit dottior : rftt tu&ior: pro- 
l ce ffn temporii fapUmtr. & vttemm ftudiorum diti- 
i * ctffntoffrutttts mttit .*vnàe & fapie ns tlltvir Gracid 
T h e mfl ocles, cum expletiicentu,& feptem annis, fe 
mori ccrneret\ dìxiffe fertur: qubd tutte egrederetur 
è vita , quando fap'ere capiffet *- 



tèJu 
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A belliflìrao efiempio di quello modo di 
parlare concilo nella notagraue è: ouei 

La- 
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Laccàéfnoifttftmacciarc, c riprendere Filippo Pa~ 
dre di AUtfandrò-, quelle fole parale- gli frèmerò. 
Afoni fio è in Corinto , che fenza dubio 
iicr rnagg'.or forza di fgomeiitare quel Rèi che, fe 
-àiur,gattdóil ragionare; haueffero detto. Ne ti fi- 
dare ó Filippo della tua profferita', ne ti faccia info- 
iente la tua fortuna-, perche còsigran Re era Dionifia 
in Sèri ha, quanto fei tu in Gt eci^\èpUre cacciato del» 
loftatofuo,e confi ato à Corinto, a pena infegnando 
a fanciulli, può guadagnar fi il pane : perche m Com- 
ma le raedefime coCe, da quella breuita ridotte à 
quella lunghezza*, hauerebbonorapprefentato no 
più che concitato, in riprenderei, e minacciare: mà 
•che in vna Comma quiete à narrare attendere: ò ad 
infegnare, tarfft) perde egli la ^ehemenza , e l’ira- 
condia il ragionamento diftdfoi e ddTbluto.La do* 
ue per lo contrario, fi come all Wa Cono fpauttite- 
uole le fiere: quanto ritirate iifvn modo: fi vede 
xhedlamTO per combattere; cqfchn breui claiffdl® 
il ragionare più ha deU’afpro* e dcll’attroce . 

Epitome del Commento. 

.. *. . '>"** 

» . » I .r • «*.#.* .</t ^ ( - * . 'I 

% r » 

Q Velli, che minacciano rivendono, biCo- 

gna.che fi molìratto iratì,e pepò fi come quel- 
li» che fono veramente adiriti, non pollònov per 
4avehcmcn2a dell’affetto preferire lungo cori© di 

pa- 

■ . : « r 
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parole fenza ripigliai fiato; cosi quelli » che artifì 
fioXàinéte vogliono moftrarfi tali;bifogn3,che eoa 
la brciutàde'mcbtiimicino, quanco pollono j- Ni? 
tura. Sono i detti br^u^&amoci, come facttev c 
fanno grandiflinu pallata, c quanto, r*rca.£ooro— 
trahe più-, con tantomaggipr'impeto fcoccàlo tira- 
le: così ancora il ragióne nella nota grane quan- 
to il ftntìge più» cori ca^ta maggior forza entra ne 
gii animi degli ascoltanti . Il Petrarca rifponden- 
do ehi lafcia annidare tanti barbari de qua da (noti 
diceua. ... 

v— ‘ ^ i 1 

Che fan tju) tante peregrine fpaeUi 
Perche il verde terrena 
Di barbarico fangue fi dipinga} 

Vano enervi Infinga'. 

Poco yedetejf parta veder molto* 




4 V 



Taràfrafe. il. 

F inalmente, che alle volte fia tempo divfare 
quelli membri piccioli (i quali di proprio no- 
me fi domandano inqifi: c laloro diffinitione,cche 
inciCo è quello, che c minore del membro) elfem- 
pio,cc ne poflono date i detti dtSauij ; le feritemi» 

& 

» 
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& i yrouerbij: corae quelli. Dionifto e a Corinto.' e 
meglio .Conofce tefieffo.fegue Dio, c limili à quali 
vcraméte è pcoprijlfiria la breuicà,e quanto mag- 
gior fentimento in minor luogo ftrin'gono* tanto 
più fauij paiono, in quella manieratile ci meraui- 
gliamo ricordandofi, che piccioli temi (ài arbori 
Rabbino in fé tinchiufa lajyirtù di produre à fuo té- 
po piante,lì grandi.certo chi diffoluerfe quella bre- 
uità: & allungalfe la claufola*,n0 feqtjenas parcteb- 
be,che proferifle:ma che infegalfe più tolto odor» 
natfe.Et tanto balta, dc’membri, e de gl’incili co*» 
fiderati lìmplicemcntc in fe medelìmi. 



Epitome del Commento; 



i . .. ^ .?« 

I Detti e le fentetize de Sauij, quanto fono pii 
breui, canto fanno meglio lentirc: e più follane 
tiofe paiono, i quali con voce greca chiamiamo a- 
pofeegmi. Ne motti, c nelle pronte nfpolle fi ri- 1 
ciedono breuità di claulolc: perche lapercotione \ 
del motto riflette, e ritorna à percuotere l’aucore.j 
come fece Pi ilio ante figliuolo di Paufania, quando 
ad vno Atcnieie,che artermaua i Lacedemoni ede- 
re ignoranti *, rilpofe. Tu di il vero : perche foli noi 
fra tutti t Greci ìTton babbi amo imparato alcunvitio da 
voi.E Demarato interrogato qual folle il migliot* 
huomode Lacedemoni* rilpofe. Colui, cbeincofa 

B alcuna 



M Qw» 
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.alcuna noti fomìglH a tc > c quei'altro Quid latrai Ca* 
j quia t c furetti video • la lunghezza delle clau- 
| fole, ha piu del magnifico: e ,la hrcuità hà piu del 
vehementc, dell’acuto, c del graciofo. Demetrio 
conti ituille l’ellcnza deil’incifo nella breuita, c di- 
|-cc che quello èincifv'i che è miuor d rn membro* 

£ nel qual modo tre incili fono quelli. Dionyus Co» 

I rimb :» tfofcc tc ipfum. Nc quid nimis . Ma Cicerone 
? vuote, che inci lo fia ogni claufola di membri : che 

fenza l'altra, non quieti l’animo’, ò che fia breue, ò J 

nò; di Q'.odo che fra loro fono differenti. Sane A- . 
goftino fi accoda più à Demetrio k che à Cicerone, 
cioè hebbe più riguardo alla bretiità , che alla 



H Ora di quelli membri, & incili, onein trna 
certa maniera vengono comporti» & acco- 
modati l*¥no con l'altro; nafeono i periodi. & è il 
Periodo vn groppo di membri, incifi, tanti à pon- 
to, quanto badano à fpiegare il noftro concetto. 
Màintrecciati fra fe (tedi, c ripiegati nei fine, o ri- 
torti, che vogliam dire, come quefto. lo certo per» 
ebs ft intana feraigia di tutta la Citta ili leuar leg» 



r^M.1 -im 
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g% taU\ come perche al fegltodi Cambria'defidera- 
#a giovare , e d' aiutarlo , in quanto in me e fiate 
pojjibilcy non hi mancato. La douc fi tede che il 
periodo ha tre membri, e che quafi formando cir- 
coloj verfo il ino fine, al proprio principio fi ritor» 
ce. 

i , t 

! Epitome del Commento. 

i 

D imandò Cicerone il periodo con var'j nomi; 

cioè. Ambitura,Cii cultura, Conueifionem, 
Comprehenfionem,Coni‘inuationem > Circumfcri« 
pttonem, Conclufionc. e del nome greco anco» 
ra fatto ìatino,quando bene gli venne, fi ferm: e lo 
, chiamò periodo,e glltaliani,pcr maggior commo- 
do di tal nome, fi (eruono: Attacamenti accopiati 
fono quelli, che adunno ad'vno tono corrifpon- 
denti verfo di fc ftefii: e cosi fi ricercano. Si appet- 
tano l’vn l’altro: che oue vno fe ne troua di necef- 
i fita conuiene,che iui à poco feguiti , ò fia precedu» 

1 to,ò Ipiegato, ò fotto inteio il compagno filo, e ta- 
1 li fono .Quantunque.Bcnche.^on di meno, Non porr 
' ciò. Come, Cosi. Non pur. ìAa. Sf . Che . & altri fimili 
■ E quello ò fonofofpenfiui,ò (Ingoiati, ò accopiati* 
e quando Ione accopiati, ò fpicgatamcntc fi ^orri* 
fpondonciò vno fe ne fotto intende, e quando U 
profa non ha di nifluna forte 4i attacaracnti, nc 

fa con- 
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congiùntimene fofpenfiui , non fi chiama periodi- i 
ca Ì m ? f ? Czzata,rotta » c ciifcontinoa: come quel 
principio d Ippocratc*. jirs long*: Vita brasisi oc~ 
capo pracepsilubrica expericntia. Laparti ccl I a,Et ,có- 
giungie, ma non intreccia il periodo: eccetto qua- 
do epodo in tutti duci membri. Come. Iddio, il i 
quale 0“ i giufii fa rimunerare : & fa punire i rei * 
Onde fi vede che la £f,pigliàdo natura di attacca- | 
faeton rifpódono afe della, intrecia le due claufo- 
le>e ne £à periodo.LW/tf è lunga : la vita c breue: è 
proCa fpczzata.I/rfrf* e lungaie la vita e breue: è có- 
pofitione continuata. Si come l'arte è lunga-, co fi la 
yitae breue : è teflkura intrecciata, e per confequé- | 
za periodica. Auanti del tempo di Andatile fifer- 
uiuano delia profa continoua: e non intrecciatale 
periodica: come in quedo concetto -.Cicero fuit pr<t - 
flantijfimus orator y & fummus philofopbus: & id non 
contigit vernini Graco : yt exeiusfcriptis vi dere eft. 

Il quale eflempio riddotto alla forma periodica s* 
intreccia in quello modo. Cum Cicero , quemadmo- 
dum exeius fcriptisvtdere ett prafiantijfimus & ora- 
tori fummus & philofophus ftterit\ei contigit , quod ne- 
rvini Greco. E quello periodo di tre membri . 



P tra* 
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À Riftodle diffinifct il perìodo iuqueftoraod®. 

Periodo è vr. groppo di-parole: thè fiàdf'fa® 
principio, & i tuo finte, veramente è beliate pro- 
pria quella diffiianone -.perche à pena comincia chi 
che fia à pronoutiare vn periodo, che lubitocorio- 
fee beniffimo chi {cntc,oue ha da ripiegarli ii fine. 
In quella maniera che nel le circolari-carriere; e ne 
gli ftudij rotondi: elfendomedefimamemeU maf- 
ie, eia mera, oue cominciali con idorc,fi vede t ue 
ha terminare il cnrfo.Eper quello Periodo fichìa. 
ma tal compofitione:e che fanno circolo,rotondo, 
e compito: limile alle.ft rade circolari. In fomma 
non confi Ile in altro il Periodo, che in vn* accotti- 
mo damento, ò ftruttura di -parole, la quale fe tu 
guadi, anco lanciando le medefirae parole *®colc$ 
ad ogni modo disfai il Periodo, come fe nell’eirem- 
pio dato con altra Ihuttuiafi diceflc. lo, in quanta e 
flato pojjìbile : non ho mancato di aiutarli : parche i~ 
flimauafcrwgio di tutta la Città* il leuar Uggì talli 
& anco perche dAftderaua àt penare al figlio litCabria 
Qua lenza altro noli vi è periodo, c tanto balli del 
modo di comporre i Periodi. 

B 5 Epi- 
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Epitome del Commento. 

* • ■ '* *r 

I L principio, è fine del Periodo non bifogna, 
che proceda dalla natura delle cofe,fe non per 
accidente! ma per fe dello couiene, che habbia ef- 
fenza circolare, de alla intelligenza Proportiona- 
to< 

Per eflempio Periodo di due membri è quello 
di Vergilio^ 

> » * 

fojl quatti vifa fati s primot acuijfe furor est 
Confili òque omnènque domum yertijie Latiniì 
. ^roxinut bine fufcis triflit Dea to/litur alti 
Audaci Ruttili ad murai* : ; 

> • v .** * * • 

Periodo del Petrarca, di due claufolc. 

fot ch'el camiti mi e cbtufo di mercede $ 

Per difeerata via fon dilungato . 

Chi muta Colo i verli, dicendo- 

Ter difperata via fon dilungato^ 

■ forche el camiti mi e chiufoM mercede . 



Scn- 
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Senza altro diftrugc il periodo: e diatene Perio- 
do piano, & all’antica. 

E (Tempio di S an Lùca, 

I oannes quidem baptizauìt *quA\ vos autem bspti* 
zabtmtni fpiritu fanti o, non pofl multo s dies . • 

Lettati gli appicchi fofpenfiui, cioè il Quidtmt 
lo Autem. S\ diftrugge l'intrecciatura periodica in 
quello modo. I oannts baptnamt aquai & voi bapti* 
zabimini fpiritu Sanilo» 

. • • **■ 

— ■— ■ ■ ■■ « " ii wiii mmmrn 




H Ora quanto alla maniera dobbiamo falcril 
de Periodi; due forti de {cruci, e di ragiona 
menti fi ridonano, ambo cadenti negli eftremi.vaft 
torta ritorca, & intrecciata, di quelli, i quali di co* 
tinouati, c non mai intramezzati pcitodicompon- 
«ano tutta la profa, come di concinouaci efiamecrir 
compolTe il fqo poema Homero, e tali furono gi 
fcritti d’Ifocrate, di Gorgia, d’Alcidaraantc. L'ab 
trac di quelli de quali tutti i loro componimenti 
hanno fpiegati co vn parlate no tenuto, didefo, Se 
à pena cotinouato di congionCionUfenza quafi mai 
frammettere puro fa Periodo Colo, e cali fono (lai 

B 4 tutti 
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tatti gli fcritti di Hccatco: la maggior parte il 
quelli di Hcrodoto. Ec in Comma quafi tutti quelli 
de gli antichi. Come. Hccateo co fi ferme : è quelle » 
cole Lcciuo: come credo fo(fe«i:elIcndo> a mio giu-! 

dicio,moltì fcritti de Greci fàuololì. 

. * 



itome del Commento . : 

T Rc forti di ptofa fi ritrouano: vna che non hi» 
attaccamenti di forte alcuna : Come quefcu 
Lunga è l'arte : breue è la vita : l'altra che ha attac- 
camenti congiontiai follmente, come quello i L 
arie è lunga', e la vii a è breue . La terza, che ha at- 
taccamenti lofpenfiui. Cora&quefta» Si comi l'ar • 
te tluvga, cosila vita e breue, E di quelle tre, la 
filini è [pezzata, rotta, difeantinocuta. Lafccoda, 
coitmouata, ma non intrecciata. La terza intrcc* 
citta inceduta, eatenata ripiegata, ritorta, c peiio-: 
dic& *-< • , . t,~~. j 




I 



il 

\ 

\ 




h 






\ . * * . . ; » . ' * • 

E Veramente di qucftedtte vitiofe maniere di 
ptofe, vitiohflima è la feconda: come quella 
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le cui clanCblc^ar e,chefiano gettate à cas’ tua ad- 
do($b r all*altta: fenzathecon proportidbata corri- 
fpondcnet s’aiutano frà loro: e fi foftenganò. Et & 
quella differenza à ponto fra’l ragionar di flètto .Se* 
il ritorto | che è fra le pietre gettate colà in'ivn ta ui 
toa fat'vifo aceruo, ò tnuchiQ,che vogliam dire, 
veroj>^_ rhano d'artefice valorofo, nel copiti? tàéi L % 
danza accornsiodate, efabricate in ftiodò,<fre re 4 * 
fiftendo, c premendo l’vna con l’altra^ formino viv. 
palco iti volto.O vcramènféfortd i parlari antichi^ 
e di ftcfijcome erano le ftatue ancora degli antichi^ 
rozi, (empiici, cofe in fomma deboli,& abbozzate, 
fca doticii beiparlarc ritorto alle ftatue di 'FidiaTS* 
aflomigliano: pieno di non fa che, che ha del gia- 
de, & riquifito ideine • f 



Nv- 







L A profa ritorta eccede l’altra in due conditici 
nircioè ebecffa è più dilétteuole da effttcfen- 
tita, e più facilménte fi manda alla memòriày eli 
trattiene: là piana, e naturale è noiofa: come quei-* * 
la nella quale l’afcoltàtc non vede mai termine al~ 
cuno del ragion am eCo:c femprevn nuouo appiccai 
mento congiontiuo a gli allunga la noia quafi in in- 
finito . E fi vede per ìfpcrienza che i verfi ; per efc 
fercnunierofi, piu che la pròla, s’imparano facil- 
mente» e fi conferuano nella memoria: effendo fo- 

(leu- 
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ftencacnlo di tifa memoria i‘ordine:4fo(Unticol© 
deli ordine c il numero» Gli antichi.» non haueffd© 
eognitione dei periodo circolare: come quello, eh* 
ancora non era {lato inuentato * fi feru inatto di pe- 
riodi séplici lenza intrecciatura» c principalmente 
gli Hebrei» come nel principio della Canea Genefi. 
In principio creauit T)cus Calum » &T errami . 7 * erra 
éUitem erat inanrs y & vacua : & tenebra erant fuper 
facicm , Abyjfr. & fyiritus domini ferebatnr fuper a- 
juas . Quello è vn perìodo all* antica di quattro 
membri. . , . . . , . 









• 4 % 
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T Vtta via» come dicemmo» anco nei parlar pe* 
nodi co può elfer’cccelTote però io nò vorrei» 
che la profa tutu di non tram mezat* periodi folle: 
come quella di Gorgia: ne tutta dirtela fenza pe- 
riodi: come la faceuano grandetti, ma onda» e va* 
ria, hor di quella manicra,& hor di quclla»che co- 
fi lenza dubbio,tiufcità efia, arcificiofa infieme» c 
fenza arte: e per la varietà farà molto diletteuolee 
ne darà ò nel troppo volgare, od efquifito. Quelli 
certo , che con perpetui periodi ragionano*, anch* 
elfi fteffi ne padfeono: perche da tanti circoli ftor- 
did» quali ebri> bifògoa» per forza, che col capo 

fegui- 



Digitized by Google 




Dì Eloquenza. ij 

feguninola lingua.Ma quclli,che fentono così co- 
tinuo,e palcfe artificio; nonfolo rettane perluafi 
ma reftano ftomacati: Se hauendo dalla continòua 
imparaci il Tuono della ter minatioiiCj bene fpctfo 
peruengono il dicitore) e prima, che egli lo faccia 
ad alta voce» dicono etti i fini de periodi . 

Epitome del Commento. 

I L Continuo parlar periodicamente è proprio de 
(ofiftiù quali con troppo feoperta aftettatione 
poli feorto, e li fciano il loro ragionarne ntotc fono 
Come quelli, che girano à torno: il cui capo ftor* 
dito fa cader il corpo, il che auuienc airincellctto 
ftordito da tanti circoli di parlare: oltre che la o- 
tatione troppo circolare , ftomaca l* audi- 
tore; e per confequcnza non è atta a pervaderci 
e ia ragione,c che quando Tentiamo à parlare trop- 
po efquifito, & affettato, non Colo ci perfuade*, ma 
genera quefti quattro effetti, fofpettione, fatietà, 
naufea, Se odio: e per confequenza crediamo, che 
ci voglia inganare. Oue fi conclude, che il fetuirfi 
de periodi deue elfere moderato: e l’oratore deue 
inuigilare,che l’arte periodica notf da troppo affé** 
tata: il che (ommamente conuicne alla cloquen* 
criftiana. • 

* * » 

Fara* 
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E Già fappiamo, che de periodi altri Semplici fo- 
no: de quali ragionarcmo por.& altricompo- 
lli, che di membri, òd’incifi Scompongono. Nc v 
quali indeterminata non ha da edere I 3 lunghezza 
ò la breuità: e fi cornei minori di due membri al- 
méno hamio da edere:, Cosi non hanno i maggiori 
da eccedere quattro; Cotto il qual numero alcuni 
di tre fe ne potranno formare: e faranno tali perio- 
di beilifliraije quelli che pafleianno quello nume* 
to di ciaufoie,faranno fuori di regola . • 

' . " ' . ' 

; Epitome dei Commento. 

. * > i • f 

M Anco di due membri non può ellere vn pe- 
riodo eoropofto,quelìo,che è dit n Colo me* 
brò c periodo fempiice. Cicerone ad Hertnium di-, 
ce che il perfetto periodo, è di tre membri , come 
in quello ellempio, inimico proderas: & amico 
Udebas : & ti hi ipf non confulebas. Il periodo meno 
4i 4ue»c piu di quattro membri, feconde Quinti- 
liano, & altri cìaffici Retori , e vitiofo;- di ere c il 
piùperfccto.i£efo»e io vi ho ftimato fempre-, non- 

dime- 

» a * 
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dimeno cotefli atti non mi, piacciono» quello è pe- 
riodo di due membrvdel quale Se bcne f e la parti- 
celi* fofpcnfiua, & il Nondimeno è l’appicò. • 

Fiera materia di ragionare n ha oggi il noflm Re 
datta : penfarìdo,che doue per rallegrar fi venuti fiamoi 
ci conuenga raccontar le altrui lagrime. Quello è pe- 
riodo di tre membra. Nel primo la fofpenfionc per 
lo fecondo Ila nella parola Penfando. Nel fecondo 
la rifpondcuza al primo fta nella parola Che. e la 
fofpenfione al terzo nella parola èoweenel terzo 
la nfpondenza al fecondo ftà nel verbo Conuenga . 




e - t «* r t * , . * * „ ‘ * • ì . * *. 

» * 4 * * * • 

P Eriodi ferapiici poi fi formano di vn membro 

Colo: quando egli vn poco lungo certo fia, c 

ritorto nel fine,come quello. DeWbifioria di He* 

rodoto Atkarnafeo , la narr attorie è quefl a. sisero 

quell "altro. Et in vero la chiarezza del ragionare 

molto lume fuole apportare degli \af editanti negli 

intendimenti. Oae fi vede, che tutte due le qualità 

iopradette fi ritrouano: cioè la lunghezza, &: il tor* 

cimento nel fine delle quali vna fenza Taitraj nort 

darebbe la forma al periodò .' ' • ■ '{ 

• \ ’ ■ ’ . ’ Epi- 
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Epitome del Commentp. 

I N vn periodo di due>ò tre , ò quattro membri 
può elide, che vno,ò due, ò ciafcuno membro 
fia periodo; e fatto di maniera, che conlideraco 
nel periodo corapodo, fia parte di lui: e confiderà- 
to da fc Hello, fia vn ppriodofcmpiicc , & Arillo- 
tilc chiaramente dice, eflfer fimplice quel perio- 
do,cheformato è d vn membro Colo. Qualun* 
que voltacbc nel periodo vi faranno più daufole, 
òche fiano tutti membri, ò tutti incifj: ò parte mc- 
bri,ò parte incili; Tempre il periodo (arà comporto: 
ficl quale non s’intendono i membri antecedenti: 
fin che Tvltimo non fi riùolge ad Spiegarli, ouc li 
vede, che non l’imrecciatura, ma la fofpenuone,e 
rkorciroento del fine del periodo-, fono le vere co- 
fe, che danno forma al ragionar periodico.pr//*òi- 
Boria di Herodoto Alicarnafeo , la narratone c que- 
Ba. Quello e vn periodo femplicedi vn membro 
fplo: ouc le due vltime parole ripiegandofi forma- 
no il periodo femplice,che die clTc.Q t ucftae la nar - 
ratione della htftoria dì Herodoto JUicarnafeo, Si ve- 
de che di parola in parola, l’animo dell’afcolcante 
fi quieta: e per coniequenza non vi è periodo fem- 
plice, ma piano, e naturale. Prohib<tatem, indufiria* 
eaterafquc bonas artes ncque dare ,ne que eripere cui qua 





Di Eloquenza, 

fortuna potè fi. Equeftoc periodo parimente fem- 
piicc, del quale liuoitandolatcflìiuta, fi diftruc- 
rebbe il periodo. ' *■ 



t 

Parafirafie. i p. 

, » • ' ** ' ' 

M A ritornando à periodi coro podi: in loro bi- 
fogna auuertirc, che V vlcimo membro ili 
fetnpre più lungo degli antecedenti, e quali conti-* 
ncnte, & abbracciarne gli altri*, pcrcioche di que- 
fia maniera terminando il ragionare in vna eia ufo- 
la lunga, e magnifica del magnifico , cdel grande 
hauerà anc*egli,altrimcnte quafi fpezzato.c zoppo 
riufciràje pec effempio di tale auuertiméco ci lenii* 
ri quello periodo. Pcrcioche non il dire lodevole fole 
e lodevole*, ma. fi he ne, che le co foche tu dici filano degno 
di lode ; ponghi in ejfie cut ione $ 

« 

• ' » i 

Epitome del Commento . 

A *r . 

• * * * ) 

Q Vando doppo due,ò tre membri ragioncuol* 
mente lunghi del periodo nc fegmtavno 
breuiflìmo; pare che chi afeolea intoppi? 

€ come afferma aneo Ariftotil. di modo, come chia- 
ra- 

* 

* t ' 
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r am ente qui infegna Demetrio, Tvltim# membro 
del periodo deue etfere ordinataméce piu lungo de 
gli antecedenti: ben che in molti fcrittori quello 
c|>iec$tt9 oon fia (lato pontualmcnteoflcrùato. 




S opra il tutto bifogna auuertire, che il medefi- 
l mo periodo con il formarlo più, ò meno ritor- 
to, ditte maniere può rinfcirc:dclle quali allo fcri- 
uerehidorie appropriata c la prima :al dialo- 
go èlafeconda;,& ai dire.oratorio è la terza, deue 
eflere il periodo hiftorico, nc troppo ritorto, ne 
troppo rimeflò: ma per vna via di mezo , talché no 
habbia deiroracorio: perche quella troppo grande 
tortura leuarebbe la fede all’hiftoria: ma però fia 
mefchiatala fim plicitade co lafnaeftà. Come quà- 
do Senefonte difle. Di Dario , e di 'l'arifatide nac- 
quero due figliy. de quali il maggiore fu j4rtajferfe, il 
minore Cito.Ovie anco fi vede vna altra cofa conue- 
nientiflima aU’hiftoria: cioècheTvlcima claufola 
finifee di abbracciare il tutto: e lafcia l animo to- 
talmente quieto, e ripofato. Più ritorto bifogna 
poi che fia il periodo oratorio: e ranto circolare, 
che il numero di lui conftringaancol’attioncdi 

chi 
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to ritorto: il frt#jfdò liquido piu fofpcnflui; farà 
il periodo più rj ^ijtggiore oratoria mae- 
llade. Gli attaccamenti renftóho anc’cffi il periodo 
C/atoiio: 1 quali fono di due forti congionciui, e 
fofpenfiui ò fingolari fono accopiati: i quali ò tutti 
due fpiegatamente fi pongono: ù vno fe nc lotto 
intende, & i attaccamenti congiontiui continuano 
la profa:' ma non l’intrcciano, ne fanno perio- 
do; fis non. quando due volte polli feruono per cor- 
filpondenti. in vn periodo di due membri vi tono 
Uccellari] vnafufpenfiooe, & vna rifpondenza: iti 
▼no di tre membri due lolpcnfioni, e due rifpon- 
denze: in vno de quattro tre lofpenfioni , c tre ris- 
pondenze: in vno de cinque quattro fofpenfioni*e 
quattro riipondenze. AlThillorico, e concetto fcr- 
uìrfi dc*periodi nel fine:e non nel principio de» fuo 
parlare: per conferuarc maeflà» e grandezza, ma 
nel principio nò: pei dimofirare fimpliatà, & in- 
genuità. ai dialagico è conceflo il parlare popola- 
resco, c naturale, e lenza affettatione. le claufole, 
che hanno il verbo nel fine, fono penoiichc.comc 
quello effe rapi o. QHa.rx\uam mter feparum ij con - 
finti ant, epu ratiouem uwporum ixucJUgatam tradì* 
d§ruut . 
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Parafrafe.Z I. 

S I formano di più i periodiche ornati fi chiami 
no-, per hauere eglinofrà i membri loro artifi* 
ciò, & ornamento di corrifpondenza. E quelli in 
tre modi, ò per contrapoficione, ò per equalità, ò 
per fimilitqdine. St contrapongono vn membro 
all’altrotò per le cofe {Ielle, che per natura fono co*? 
tratie. come. Quegli, che per la Terra ferma naui-* 
gò con le naui: lo Hello perla marina fece camini 
à piedi.E comeTElefponto congioofe con la terra} 
così il monte Atho diuifc col Mare. Quero per le 
cofe, e per le parole infieme ,come non folo nelle 
cofe, ma nelle parole ancora, fe vi miriamo bene; 
hanno le contrapoficioni i periodi già detti,ò final- 
mente nelle fole parole, come quàdo ragionandoli 
di colui , che haucija comparato Hercole ad Eletta 
dille. «Si come di lui la vita trattaci 4 ofa 3 &k molti peri * 
coli cfpojìa fece\cost di lei la belle^a illuflre,& a tutti 
gli httomini coftitu ) . Ouc fi vede cosi cócrapofitione 
nelle parole, che al Si come rifpóJc il Cost . al Di lui » 
il Di lei . alla Vita trauigliofa la Bellezza illuflre.al* 
li. Molti pericoli efpofla UTuttì gli huomini defi* 
derabile,e fìnalméce al Fece il Coftitm.St bene alle v 
volte occorre,che due roébri Tarano formati in mo- 
diche pareremo cóuapofti: e pure niuna cótrapo-i 

C a ' , fitioiii 
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fitione (ara Alloro, come quando Epicardio Poeta 4 
bui lendu dille .Ho che io fiatò con loro : ò che con loro 
Sturò to. che per aucntura di lui fu detto mordace- 
mente, c per pungere beffandole tali’ ora troppo 
affettate contrapoficioni degli oratori, per qualità 
poi rimangono ornati li periodi) quando i membri 
fono eguali nel numero delle fillabc fi compongo- 
no. come quando, volenio prouar Tucidide, che 1* 
arte delcorfaro altre volte non folle dishonoreuo- 
le* dice che (i può comprendere da quell o. che in- 
contrandoli frà loro,ò altri nauiganti*, fi dimanda* 
uano fe erano corfari: e pure foggiongc con due 
membri totalmente, paci, ne gl' interrogati dò ripu - 
tafano ingiuriarne ^interroganti fi tene uano ingiù • 
riari. Final mente per fomiglianza fono i periodi: 
ouc i membri, ouero cominciano da parole molto 
fi mi li), come quello. Etoppugnai con parole :& ef- 
pugnai con le prefenti . ouero in fimili voci termina- 
no, come il Panegirico incomincia liberate. Molte 
Tolte mcrauigliato di quelli mi fonasi quali e que- 
lle folcnnitadi [congregano: & igiramei giuochi 
inftituiro. ne folamente può edere ornato il perio * 
do nel fine de’raembrs perche terminano nella 
roedcfimaiillaba. come habbiamo veduto nelL’cf* 

, fempio profiimo del-Panegirico* ma ancora per- 
che finifeono ncll’iftellà parola* come oue fu detto 
Tu ttcjfo t che,wcntre egli era vino >nc diceui malexhora 
che e morto , purnefsriui male, e quelli baffi de pe- 
ri odi ornati. ,* Epi- 
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epitome del Commento. 



V Ndeci fono le maniere delle quale può il pe** 
riodo ri ccuerc ornati) entoicmè quando i rac- 
bri tono concrapofti nelle cofe fole : quando nelle 
paiolc,e nelle cole in fiero e: quando nelle parole 
folo: quando in folo apparenza di cormapofitione: 
quando fono pari di fillabe:qua lo comincianodal- 
1* ifteda parola: quando cominciano da paro- 
la quafi ftdla definenza, ò nelbiftclla parola, ma 
di due figo ficatiu ò ncllaj irtefla parola fignifi- 
cantc il medelin \o.S i cerne i fautj po fiotto moire volt #' 
tjfer mal fòr trinati \cofii pazzj pojfono batter buona for- 
tuna, o.ue fi vede roppoficione: cioè mal fortunati,* 
fortunati faui ) , e pazzi, il fi corrie è particela folpé- 
fiua *.e il così è appico rifpófiuo il Bifticcio ba il tuo 
membro, che comincia da vna medesima parola , ò* 
da due (ìmjli.comé quello cflcropio di Vcrgilio* 
Nane nsmora ingenti vento nunclittora piangane 
Cujhii fi (Urna degno di bronzee pur in vero evn gon* 
Xp, Quello è bifticcio di due parole limili: e diuer- 
fo lignificato, lignificando il bronzo appo Greti 
vna ftatua*& vn vililfimo denaro. 

Vuol far del Giulio , e non vale vn Giulio • 

, > i 

può far Mftlii l’ burnì ,eke riwiarfifk* ifli * 

bum,. - - Ci f« w 
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L 'Vfo de quali ad ogni modo è molto lubrico^ 
pcricoloforoue principalmente vogliamo ino- 
ltrarci feueri,afpri,& adirati,perche quello Audio» 
che pare aufactamence pollo nel Tornare i membri, 
fncrua tutta h fxrza del dire, come occorfe àTeo- 
pompo,quando facendo inuetiua agli amici di Fi- 
lippo dille* Qucfli Ammazzatori, che di giorno cjfere 
flint. iti di natura fi crudeli a gli huominii fono però la 
notte, per grafia loro, troppo corte fi agli h uomini di 
Filippo, in apparenza amici: ma di Filippo in effonda 
4i?»»^.Checerto con icontrapollM: con le forni* 
v glianze nona tempo yCate;- rintuzzò lafpada à fe 
tnedeflmo, e la ragione c che Tira non vuole arte 
che lì conofca,e nelle inuettiue fà di mefliere pro- 
curate, chelecofe paion dette come la naturale 
porge, & alla fcmplice.non (blamente ci fanno da- 
llo i fopradetti ornamenti nel ragionar* afproj ma 
di più, oue vogliamo mouer’alfem, & oue voglia- 
mo farci (limare di coitami tali* non ricchiede fe 
non yn ragionar femplice, e non alfectato. Arifto- 
tile,pcr elTerripiome'libri, che egl« fece della Giu- 
ftitia; inrrodulfe vno, il quale deplorando le mife- 
ric degli Ateniefi } molle compallione con quelle 
parole fempiici, e non ornate. Quale città de ne - 

mici 
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mici hanno acquieta mife^t t cbe po/fiaparagonarfi al* 
ld patria , che hanno perduta} che (e egli» ornando f » 
membri, hauefie detto. Qual città de nemici hanna 
fQjfedutafiwtle alla toro, c hanno p tónta. Cerro m 
questo modo non hauerebbe egli meflo affetto di 
mifcricotdia* anzulvitio nr farebbe fcguito, che 
pianto, c rito fi dimanda, e come dico! prouerbio 
( e negli a fretti fra maliffimo ) haacrebbe Scherza- 
to fra piangenti, fono nondimeno tali ornamenti 
alle volte vtili, come quando Arifrotile dille. Di 
jitene mi /cacio il Re grande: e dt Sr agir ita mi /caci* 
il freddo grande. Ouc fi vede, che chi ieuailc nelU 
1 definenza limile la parola granJe : infieme leuc- 
rebbe la venufrà,c la gratta. Giouano anco tali or- 
namenti nel ragionar magnifico, come negli ferie* 
ti di Gorgia fi può vedere: & in molti contrapofti 
d'ifocratc. e fiti qui badi di quefri membri tali. 

Epitome del Commento.' 

* t ■ 1 . 

G Hi infegna arte »e non feienza , non fi ferma 
nello intendere come le cofe fieno; ma polla 
oltre ad infegnare come fi debbano vfare. c perciò 
Demetrio inlegna che membri cosi ornati, feri- 
to* dteenti non funi accomodai a.z la ragione è che lo 
Audio affettato in tali ornamenti fneruano il direna 
ahi e irato non ha tempo di penfare è parlare, con 

C 4 tali 
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tàli ornamentile doue fono quelli non ri e coleri. 
Intigna Ari&otile nel y della Retorica: che il ra- 
gionare in colera, non ha da edere, nc da parerf e- 
lab^rato.e TeoCrafto gli eCclude totalmente dall’o- ^ 
latitane irata. £* candefcentia arte n$n indiget. Sono 
anco tali ornamenti di danno alla oratione mora- 
ta. Mentre il parlare da pietà e dolore: c iornamé- 
to da piacerei diletto-, fi viene à fare vn compofto 
Yitiofo. Nel vitio di hauer vlati fpeflì ornamenti; 
dicono edere caduto il Tadb. Prudenza^bontà, & 
affettionc deue edere nell’oratore . la bontà del 
predetto,non la morale ha da edere^ma la fpiritua- 
lc, e dinota Copra tutto fugga di dar' Colpetto di a- 
naritia adulationc, e vanagloria 



.. Parafi afe. 2, 2 ... - . 

B En bifogna auuertire, che fe bene ttfolce volte 
occorrc,chcl Entimema venga pofto in perio- 
do Cono nódimeno molrofràfe (itde<|uefteduc co- 
fe, perche tutto ['edere del periodo in altro non 
€onfidc: che in vna ftrnttura circolare di parole: 
•dalle quali anco prende il nome. La‘25ne l’Enti- 
mema prende l’cderc del Centimcnto, c delle coCe. 
e Ce bene il periodo diuenta circolo dell’ Entime- 
ma: come d’altri concetti ancora non entimemati- 
ci; l’Entimema nondimeno non con fide in edere 
periodicamente formati ; ma in edere i con- 
- . . cctti 
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«etti 4 io' tali: che quali combatcndo ,0 le- 
guitandofi l’vn l’altro-, concludono i'mtcnto.E che 
fie.fj|r<iDÌgHamo vn entimema fatto in periodo: ò 
spiamoli la forma periodica ehrtad’ ogni modo, 
Jmando di edere periodo*, refi comntimcma. Per 
cjfenjpio cosi dice periodicamente>Demoftene . Si 
corte fc alcuno di quelli, che fi nuli cofe promulgarono : 
fojfe flato cafli^ato: tu bora non le prbfoulgarefti , così 
fe bora cafligato farai tu: niùno'per l’auuemre le pro- 



mulgherà. Guadiamo il periodo dicendo. Se alcuno 
di queliti che fintili cofe promulgarono : fojfe flato ca - 
fligato *, tu bòra non le promulgar efti: e fe bora farai 
taftigato'y ninno per Vauuemre le promulgherà . E ve- 
dcremo, che periodo non vi farà più; c faiuo non* 
dimeno reitera l’Entimema. Ne vero folamcnte: • 



quello nella forte d’Entiraemi : di che habbiamo 
dato elfcmpio , ma in quegli ancoraché Retorici 
argomenti fi domandano 1 & à i Sillogilmi logici 
corrifpondano. perche tali Entimemi, decorren- 
do, concludano: Se il periodo in pura compofitio- 
nedi parole condite. Onde auuiene, che gli Enti- 
memi, non in qualiìuoglia parte dei ragionamen- 
to polliamo collocarci ma folamente oue le già cd- 
, polle cofe habbiamo da prouare. c purei periodi 
ninna parte è dcU’oratione: oue non polTonora- 
gioneuol mente collocarli, oltre à ciò l’Entimema 
c liilogifmo imperfctto:&: il periodo, come perio- 
do, ne perfettamente, ne imperfettamente, *rgo- 



menta. 



Digitized by Googie 



41 . ; Tr /tttat* 

menta. li chi alfEntimemajdiqaal forte fi faglia* < 
occorre bene » che calfhora venga ridotto in p*« 
nodo; ma cj>cr accidente:^ egli, ih quante* 
Entimema, nor^Pcriodo. Si come mentre viené 
edificato vn im^ è^nco.* el muro viene edificati! 
per fcftcflb: & li bianco per accidente. Etile fi) 

la differenza fra u periodo, e l’Entimema • 

• ** * , 

Epitome del Commento. 

1 • * 

O Ccorre alle volte, che il medefimo giro di 
parole fia e periodo, ed’Entimema; ne per 
quello la medefima cofa fono, ma due ben dipinto. 

£ per roaggior^nteiligenza. Due forte di Entime- 
mi fono appo gli oratori, fvno de quali è vn com- 
battimento di due concetti de quali pare » che l'y- 
no elpugni E altro: c pure tutte due vanno ad 
Vn medefimo fine, il fecondo è vn fillogifmo ora- 
torio imperfetto: oue foratore da vna propofitio- 
ne fola, e non da due, fotto intendendo falera,* ca- 
lia la conclufione. come per efiempio. tftJolti Re, 

$ prenci pi del noftro fecola deriuano da gente poucrtjfi- 
roa, che guarda** le pecore , e zappali* la terra : e mol - 
ti di quitti che al prefente guarda* peccore , ò zappa- 
no,* fanno arti mechaniche, deriuano da Regi , e pren - 
dpi . E quello altro entim ematico , e periodico Se 
li Bei non [armo tattile $oft\ tanto meno gli faporanno 

ili 
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g/j h uomini, che fclmutato l’ordine dircmo.C?// hud» 
mini no fanno tutte le cofe^fe li Dei non le fanno, qui è 
tettato l’entimema: e leuato il periodoi'Entime- 



ma c per acci Jétepcriodo:in quantol’intrecciatura ' 
ma per fé {kiTo non è periodo, come farebbe à di- 



re, che l’huomo per natura incende: c per acciden- 
te cama: in quanto egli è malico . 
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Epitome del Commento. 

A Riftotile quando dice, che il periodo ècom- 
pedo di due membri ouc per due membri 
intende due patti d’vn periodo : del quale egli po- 
co fópra haueuaragionato.fvna delle quali parti e 
chiamata propofitione. c l’altra reditione trattan- 
do però de’periodi di piy di vn membro • 



OS 



Par afra fé. Z . 



Vattrofono le femplici note, ò forme del ra- 
gionare. la bada, ò tenue, chevogliam diretta 
magnifica* & alta: Tornata, e florida-, la 
feuera, e grauc. oltre quelle, che^ dal mifcu- 
gliodi quelle fi generano. ne però indidcrcntemé- 
te Giafcuna di loro con qualfiuoglia dell*altrefi 
miichia. impercioche fc tene il modo di dire orna- 
to è col magnifico, e col tenue fi congir.nge,la vc- 
hemente» & afpra*, non s’ynifcono per ornai infic- 
ine la magnifica e la tenue, anzi quaficontiarie , c 
tctalrréte oppofte fi rifguardano. onde hanno pre- 
fa alcuni occafionc di credere, che quelle due fole 
diftintc» c per fe ftefie vere note*, fodero di ragio* 
aar$:c che rajti$duc quafi in quelle fi con fon de fi» 

fero, ' 
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fero, l'ornata nella tenue, e l’afpta nella magnifi- 
ca parendo à loro, che ogni leggiadria nel dire 
habbia del ballo. &ogni vehemenza del magnifi- 
co. Ma in vero lacofa non iflà così. & c cofa ri- 
dicola in d (correre in contrario di quello, che l’e- 
fperienza c’infegna: vedendo noi chiaramente che 
da quelle due in poi*, tutte l’aUrc forme fi mifchia- 
no inficme: come ne* componimenti di Homero, 
di Platone, di Senofonte, di Erodoto, e di molti* 
molta magnificenza trouiamo,& infieme mólti or- 
namenti, e molta vehemenza. Si che tante fiano 
pur dunque le note , quante habbiamo dette. Ho- 
raàciafeuna di loro diciamo quale appropriata 
forma di locutione fi conuenga. 

Epitome del Commento . 

. . . • ■ * ■ ■' 

C icerone pare, che fia contrario à Demetrio 
nelle forme del dire, in quanto al numero: 
imperciochc dice egli, che fono tre con quelle pa-» 
role. fnnt omntno genera dicendi: quibut in fin * 
gulis quidam floruerunt. c poco più à bado pure tut- 
ta l’eloquenza non à quattro, ma atre capi riduco 1 
dicendo. Is erit igitur eloquenti qui potent pa y ua fum* 
tnifsèi modica temperate , magna grauiter dicere . La 
nota bada chiamano gl’ Italiani retori. Modo di 
bajfe diretficcielo lentie iCommme, ordinario »e (imiti* 

" La 
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La nota magnifica è in noftra lingua detta ntAgnifi * 
CAtamplagrade, alta, f'plendtd*, nlcuatAt e pur, a di 
maefia. La nota venulìa è da noi detta modo di dir 
legiadro,oyx*(o,fiorito 3 flondogratiojo i d''pirito,ev<igO» 
Lanota g>aue,e detta fencrA^fpra^cbit/iftCfArdtte. 
Alle viituole note ludetie fono quattro vicij con* 
trarij.impcreiochc chi troppo magnificamente ra- 
gionala nel freddo,chi ragiona troppo fiafiamen- 
te, da nel vitio del arido: chi parla oltre il douere 
affettatamente, da nel vitio della gonfiez2a.e final- 
mente chi compone ò parla fuori di modo afpra- 
memc,e Teucramente, da nel’indecoro. La nota 
tcnue,eattaad infegnare,nel dilettare la Venufta: 
nel moucre la Magnifica, nei riprendere la Seucra. 
In vn ngionamento longonon habbiaynoàftar 
fempre in vna medefima pota', ma bene paffare ho- 
raà quella, & bora à quella: per leuate la facietàa 
gliafcoltanti.il che però fi faccia proportionata- 
mentCi 




E Cominciamo dalla nota Magnifica: la* quale 
à noftti tempi Oratoria yien chiamata « 
Effa in tre cole confitte. l'vna che magnifiche fiano 
le cofe,& i concetti, che fi dicono: l’altra, che tali 
fiano le parole ancora, con le quali fi dicono, e fi- 
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palmate clic alle medefiroe parole magnifica ftrut- 
tuia,c coro pofitionc venga data. 

* ■ •* • 

Epitome del Commento. 

I Ncomincia Deròetrio ad in fegnare dalla nota 
Magnifica; perche profupponc,cbc qualunque 
impara qucfta;faciimcnte imparerà le altre, come 
quella che è più difficile, e faticofa, e più bella di 
tutte le altre, e che tratta dicofe grandi, e chi dice 
cofc picciolc in nota magnifica d&ncl.freddo.l fug 
getti quali fi deue feruire quella nota, fono come 
Dio.CielojTerra» Imperi ^Rcgn^Prcncipat^c fac^ 
ti Hèroici,&c. ' j/.. 




. j 

T A qualxompofitioncjperche magnifica tiefeaj^j^ 
A-/ bifogna primieramente, che quel numerose 
habbia,chsjalie magnifiche profe c6uiene;Ia gualcì. 
Ariftotils; dice farli di pea^i. a! qual proposito 
Pcani di ducfpecie confideremo; vn'aìtoà princi- 
pi) delle claufole la cui prima fillaba e lunghe bre* 
itile tre feguenti, come farebbe ip Greco ( poiché 
ne Pcani, nè altri piedi ha il uutnerovolgare Italia* 
no J nfl*. uM, de in Latino Inciperc«è l'altro Pca- 
i . no 
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no. comi en ictiti a’fini: li quali ha le tre prime 
be breui, e l*v)tima lunga. come sVfa ne’ canti I 
detti Arabici . e quelli Peani fono quelli de’quali 
Annotile al primo -prpcatartico infegnòdouerfi 
collocare ne’ptiricipij d€ltc diuiole : & il fecondo 
CatajecHco ne’fìni. come fece Tucidide quando 
dille. K tfcLTi . VV Kdxov i£<tìSìoTna,s. che. mutando al- 
quanto il fenlo, perrcttenerc i Peani; in Latino 
potrebbe dite, In ci pere nutem malum confine ex 
thiopia. e la cagione» per la quale Annotile cosi 
ingegnò fu, perche il principio } & il fine del mem« 
bro principalmente hanno d’hauer magnificenza.- 
c però da fillabc lunghe conuiene , che incominci 
la claufola: e che in lunghe finifea. tanto più ch’ai- 
le prime, &C all’vltime voci, pare chchabino ma- 
giormcntc glidlcoltanti^e che di quella principal- 
mente fi ricosdinP recando quelle di mezzo quali 
coperte, e noriautferritc cofa, die bene raoftiòd* 
intendere ne’fuoi componimenti Tucidide. ouefe 
bene altre cqfie'tohdOtrcfiero di quelle , che à far 
• ’• magnifica vna profa fi richieggono ; principalmc- 
tc nondimeno (per non dir folameme^fi vcde,che 
4a magnificenzada quella numcrofa, pernici for- 
ma di coropofitione vi nafee. Ne petfò'habbiamo 
perpetuamele da edere cosi fcropolofi , 1 che à ciaf- 
etìna delle claufòle vogliamo dare Tdue peani nel 
principio, e aclfines perche- farebbe vn troppo 
Erettamente legala nei ficffi.iiu eue eon potremo 

ciò 
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cip fare}. baderà» chedafillabe lunghe incoiti in- 
CÌamo:& in lunghe andiamo a terminare, che que- 
llo medefimó fi vede volerci coccdere Arift.le be- 
ne per la più eiquifita regola quella de’duiPeani- 
ci diede Tcofrafto-.quando della Peanica oracione, 
ci vuole dar’cfiempi. non però cosi e fotta mente 
da Ptani incominciò, & in Pe?ni finì. Bene, c vero 
q\ie(lo}chefra tutti » piedi ninno alliprofa èpiù at- 
to del Peane. perche egli con le tre fuc lilhbe bre,- 
ui i’accofta quarto bifogna al ragiona re,che cora- 
iptfnemente s*vta: c con la fillaba lunga ciatiene 
ftrafordinaria magr ificenza . onde fi conclude, che 
ffà gli altri piedi,gh hcroici, pertroppo fillabc tu- 
ghe, -eccedono il numerooratorio.il lambo troppo 
htfnule fà il ragionare^ troppo fimilcàquello,che 
volgaiméte fi vfi.onde veggiamo:ancora;chcquà(i 
no volédo,e(cono di bocca à quelli , che parlano, 
molti mfilambici. Si che alla compofitione ma- 
gnifica diafi pur donque quel numeraci qualePco- 
aico habbiamo detto dimandaifi . 



i 



Epitome del Commento. 

• * t. 

• *.* • . , . » , 

I Nfegna Annotile, chela profa non deue eflere 

come il yerfonumerofajnc meno fenza nume- j 

ro, il quale iono.ra.la rendere. Trafimaco fu il pri- 
mo, cheientendo nacuralmcntc.dallc (illabe, ò lu- 
ghe ò breui il fonali pofeà comporre numerofo: e 

D , fenza 

. » * • *» 
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lenza arte,raa folo per lo giuditio dcll’ofttchic . fe 
lidi poi Annotile ciò ridufle ad arte, il quale da De* 
^mèttiofeguitato > inlegna come fopta. Sono I Pe» 
>di piò magnifici» che con £iù Pcàni fono telila* 
r lo fpondeo; per cller di due fiìiabe langhe, -Copri 
tutti i piedi è magnili coi & atto ai verfo heroicodl 
piede dattilo, benché habbia tre fillabe, ha {old 
atro tempii 'come lo fpondeo: hauendo tna fiU 
giunga due tempi# la breue vn folo. Benché ì 
tori dannino ogni forte de verfi, che noi ci la* 
l feiamo vfeire nel ragionari profa^Teonc foféfta 
p nondimeno dice»che quello non li ha d^intendere 
de’Iambici fenarij* & Hippona&ei.e TitoLiuio 
non Colo veri! lambiti fece nella fui hiftoria -, ca* 
fralmente, ma anche degli efamctru come quello» 




E {fratti; pmis> & ftratiì ariete muri s* 

Si fuggono ì veti! nella pròfa foto per èfierd 
troppo rifonanti » & per hauere del gonfio » e del 
troppo magnifico» come il verfo Efamctroì il tam* 
bo e comporteuole. per edere viliffinvo, & homi* 
litfimo. come quello, che e* comporto di molte fot* 
ti di piedi: c quali Cimile alla profa» e pariac'ordi* 
-- nario. Ogni tardità di filìabe genera gràuita» e ma- 
gnideenza^ ogni celerità leggerezza# balTezza.il 
verfo,ò il periodo cópofto di parole di pochefillabe 
hàno moki accecai quali facendo le fillabc lunghe 

( nella 
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( nella noftra fauella però) & etfendo i padri della 
lunghezza*, accrefcono dì magnificenza Poratione 
come. ìVf si no no nel enormi fuona intero. Nel prin- 
cipio e fine del Periodo oratorio » non curandoli 
del mezo» fi deue il più delle volte porre parole 
che formino roedefimi accenti. Le parole, con fide- 
rate da Ce fole » quanto più fillabe hanno, fono più 
magnifichc>nondimeno nella claufola, quanto me- *» 
no fillabe hanno*, tanto più fono alte à prodot ma- 
gnificenza. La più atta parola à finire la claufola è 
quella di dee fillabe.* la meno atta è quella di tre»óL 
puoi quaich evolta quella di quattro. non deue raai% 
la claufola finire in monofillaba nel periodo ma- j 
gnifico: ma quali lemprcin difillabo. Il verfohe- 
roico fuggafi quanto mai fia poflibile nell* orato- 
ne: come quello» che è troppo rifonante» poetico, 
e gonfio, il iftbo c concedo alle volte» inauertéta- 
mente però, perle fopradette ragioni.il numero 
ionoro,e di gran rimbómbo alle concioni conten» 
tiofe,agoniftiche, e popolante principalmente oue 
è folca e promiscua corona di perfone;e proporti©» 
natiflìfno:& ha grandiflìma forza per empire di ar- 
monia, e tenere per oonfequcnza molto fofpefi» 
df attentigli animi de gli afcoltanti. 
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D A nuo magnificenza ancora alla compofitione 
le longhezze de mcmbri.come quefta/T uci- 
*-dide tiAitniefc U guerra fcrijfe, che fra gli Atenieft t 
* & iVdóppone fi fi fece. e quell’ altra. Di Herodot 0 
Alicarndjfeo l* a Jp li catione dell' ' Htftoria e quefla . 
PwfciQChe cucco il contrario, il dare in ceree ciarl- 
io) ette breui, pare che {pezzi , e fminuifea la gran- 
* dezza del ragionare, tutto clic e le co fé, che fi di- 
;ono fieno le medefime . e le paròle ancora. 

' - • , ; • ■ 1 » *" • t • 

'• ' 4 . , 

Epitome del Commento. 

• * . •» 

*T% . .... »« f « , y r * ■ • , » • • * 

U'. # .-• , * » 

P Are alla prima fronte » che Demetrio ritorni, à 
recratcare quello, che ha detto di (opra in far 
magnifica l’oratione*, ma in verità poi èdifferente 
perche qui infegna à far magnifica l’oratione con 
la fòla diuerfita della compofitione: rimanendo le 
medeutne parole, e cofe: e fe bene le parole d*f na 
claufola breue Tarano cosi magnifiche,come quel* 
le d’vnaiunga*, nondimeno, per eiTeredi maggior 
numero,rendono la claufola più longa più magni- 
fica, non (olo per le parole magnifiche , ma perla 
' - ’l - lon- 
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jenghezza di elTa claufola . 



Parafi afe. zp. 
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M Agnifica cofa c tnedefìcnafriente il ragionar 
petfpdico* e non difliolto. come fece Tuciv 
di de quando dille. Et in vero nafeendo il fiume A- 
cheloo dalle radici del monte 'Ttodow p affando per ii 
confini de' Dolopi , degli Agrfank, tMi Anfilochij , C 
degli Ac arn attrappiamo , che no lungi dà Strato Cif - 
tà degli Eneadi , va à fioccar e in mare . ma [appi amo 
ancorarvi prima,chef bocciti con ifiagni 3 e paludi tut- 
te le campagne de* mede fimi Eneadi allagar e. in ma- 
nierarle per allogamenti decidati", principalmente 
delt tmterno\ non e poffbile , che feruaso in modo alcu- 
no. Ouefìvede tutta la magnificenza di quello 
luogo dal parlar'in trecciato clTete nota ve del non 
hauere potuto fino alla fine quietare Tanimo mai, 
nè di chi ha decto,nè di chi haafcoltato . Che fe c- 
g! i lenza far groppo,«è treccia di parole, ma con- : 
tintamente foio hauellc dato. Kafce il fiume Athe- 
loo dalle radici del monte Pindo : degli Anfilochi , e 
degli Arcanati, quindi non lunghi da Strato città de- 
gli Eneadiy [bocca in marci ma prima con ] lagni epa- 
ludi allaga le campagne degli fteffi. Eneadi'.le quale , 
■pereto al tempo dell'inuerno non poffoho feruire . Non 
e dubbio che più volte haueiebbe falciato quieta- 
li 1 ie ; 
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re ramino di chi haueffe ò fc nti to »ò letto, ma non f 
fi lungo, e per confequenza non così magnifico fa- 
rebbe parato il corfo delle fuc parole. In quella 
maniera, nella quale molto roen lunghe ci paiono 
le ftrade: ouc d*alberghi ,& altri alloggiamenti le 
vediamo «ammezzate; chi oue fenza trammeza- 
mento alcuno (olitane e vote ce le vediamo,* ouc- 

xo ce le trouiamo auanti . 

• » > 

S *"* t » 

Epitome del Commento. 

D Ella duodecima particella fino alla 2 5. ragio- 
nò parimente» che Pintrecciatuta de periodi 
rende magnifica l*oratione.epeiò»chi di ciò mag- 
giore informatione ricerca^ potrà facilmente iti 
quelle fodisfarfi à pieno. 




F A magnificenza ancora» per lo più » nel ragio- 
nare, Tafprezza della compofitione. come io 
quel ver Co. Con Tarmiti forte Etarrc tAÌACt nfialtas 
che Ce bene, per altroyvn poco ftrepitofoa gli orcc- - 
chi riefccicCprime nódimeno la grandezza di quel* 
t*Heroe.fi come aH'incentro la lenità, & equalità 
del ragionare,ben è più fuaue à fentirf), ma di ràdo. 

oc- 
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occorre*che generi grandezza. E Tucidide fi vede, 
che. fugge,qu|.tp più può , U compoficione piena c 
mole Ansi tutta il cartaria così a (pia la fa in ogni 
luogo,chc quafi vit.ando>& incappando, pare che 
vada per ittrade (allofc e mai* vguali.come quando 
d* tfc . E certo l'anno , per quanta appartiene a gli altri 
morbi^nsolto [artofu.clìc fenza dubbia piò foaucmé- 
tc fi. farebbe detto in quello modo JZ veramente, fu 
(armo a rifatto dell' altre malatie,fano aj[ai . ma fe 
ne farebbe leuata la magnificenza. Anzi poiché le 
parole ancoragli nomi in fe iftcflìc 6 iiderati,quata 
più afprifonoipAtt hanno del grande. Perciò Tuci- 
dide. alle campoficioni propottionando Pafprczza 
dell e parole*, più volte diccua. . ftridore. di grido fpez.^ 
xatOyche roto. E firn ile 

Epitome del Commento . 

L A natura delfaoco,epronuntia dellelettcre 
, dell’Alfa betto fuol generare proportionata- 
mcnte filile humi le , mediocre,, afpro, vemifto,e 
magnifico^ però. (apendo quella fi potrà cornp ore 
à fuo placito, ò conolcetcqualfiuogiia. compofitio- 
ne . E perciò, fecondo il Bembo, diremo* che 1*A è 
dimiglior fuon.o , che \% c quella deU*l.. e quefta 
delPÒ,c 1*0 deU’V.Delie condonanti il B epuro, 
{hello , dcifpcdito . Il C è fpeffo ,, c pronto. IlD è 
puriflimo.e fnello.l’F.è fpefib e pieno., li G. è fpeflo 

D 4 pieno 
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pieuo,e pronto. l’H non è lettera, e per fcnon può i 
niente: cnaaggiooge pienezza à guifa di polpa, al- 
la lettera , alla cui à modo di (cruente fta accanto# ' 
Il k c lettera di tuono lodo e netto, la quale Polo 
può Cernire alle paroleGreche.L è più dolce di tut- 
te le altre lettere. M ha il fuono aflai dolce e iuna- 
to.il quale accidente è Parimente dclPN.il P.èpù- 
rifhmo,efpediti(Iìmo. Di poucro è morto fuono e 
il Q^PR c afpro,ma di gcnerofo fpirito. PS è fpefTo 
e fjbilante fuono.IlT.e puriffimo & ifpeditiflìmo. 
1*X è afpia e dura. La Z e piena ripofata, e di buo- 
niflìmo fpirito. Si come le Vocali nelle voci fanno 
maggior'effettOjche leconfohanti*, colile medefi- 
me Vocali migliore fpirito rendono nella (ìllaba 
lunga,chc nella breue. Nella fauella Italiana fola* 
la (illaba accentuata c lunga, e per confequenzadi 
fpirito maggiore. Se bene pare cofa difficile nelle 
compofitk>ni,& in ogni parola anzi fillaba,ò lette- 
ra, adoperar Tempre atreinondimeno (fatto col co- 
tinuo Àudio & olìeruanzaPhabito) intrauiene co- 
me ad vn fonatore di liuteo: che quando le dira 
hanno acauiftatoPhabito, vanno fopra quei tafti 
Colo accenati dalla volontade. Perche fe fi volefie 
effaminare pontualmente Parte di lettera in letce- 
ra>fill*bainfilfaba , parola per paróla, incita per 
incita , membro per membro, periodo per perio- 
do.non fi comporebbe vn’oratione in vna età. Il 
legare iofienie due parole per naczo di due confor- 

nauti, 

J 
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«anti^fann^afprala compofitione. co*j \t. Coll ar- 
ini. Il forte. La compofitionc^lpi'a con maggiore 
tardità fi proferifle-, genera pc.r<)^ r i^nificenza. co- 
me. I He ego], qui quondam graciif' ^pfulatus duerni. 

V«r* »* ^ 

; * • li 

Parafrafè. 1 »i.' 

T) Ifogna ancora nella compofitione magnifica 
13 auuertire ad ordinare le parole in modo , che * 
oae duc,ò più di loroja medefima cola dichiarano-, 
quelle mettiamo primajcbcmeno euidcnte la fan- 
no: e poi quelle di mano in mano, che più magni- 
ficiti , & efpreffiuc fono. Perciò che in quefta ma- 
niera all* auditore parerà con la foia prima parola 
dihàucr’iiitefo àbaftanza-, a pure più chiaro lo an* 
deranno rendendo le feguenti.la doue,fe il contra- 
rio face{Iìmo,p3rerebbe,che in vece di accrefcci e, 
mancaffimo: tk in vece d’ingagliardire indcbolUfi* 
mo. Del che dfempio belli (fimo potiamo cauare 
da Platone, pai landò della rnufica. Chiunque la mn* 
fica permetterà che gli ri[ uoni, amiche per gii orecchi 
efuafì per canali gl* influì fc a nell’animo > à queRifen- 
z a dubbio, à poco à poco conutrà, che fi frigga é filli . 
Ouc di quelli due verbi vltimi,più poetico, & an - 
che più euidente i il fecondo: & accrefce grande- 
mente Porationer feguendo per ordine di natura* 
che primafi ftruggano lccofc,chefi diftillino.Ho- 

mero 
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Wt\Q apch'cgli, ragionando del Cielopq#jcf#c dfc / 
mano, in. mano l’iperbole: mentre dice .. . . 

.. 

2\ 7 ori fcrnbra huorpo mattale il monjfro borrendoli 
Ma la cima d’vn monte , e monte, eccelfo Sr 
Che gli alni monti di grandezza ananza: 

Et in fin deptro al CUI il capo asconde,. 

Onde fi vede chiaro,, eh# di qucfto modo fì>#* 
eiclcono grandemente,. & fi magni fi canoi ragion 
^amenti, poiché ie cofe,, che prima dette ci pare* 
riamo grandi al fentirey Cernendo cole maggiorile: 
prime ci paiono picciolc. 

. • i 

Epitome del Commento, 

Q Vando fi vuole magnificare qualche fogget-^ 
co, in. quanto all’ordine della ft ruttura. delle 
parole richiede , conuiene cominciate dalie, 
co fé meno degne, e finire alle pmdcgne.comc pel> 

• l'cfiempio d’ Ho me rodo piacitatG.il quale dice pri- 
ma che il Cicjope tembraua non huomo mottaU 
mavn moftro,e poi, vn monte,, e poi, vn monte ec-. 
celio, c poi che era. l’alt! filmo , come quello 
che fupcca.ua tutti, gli altri : e dopoi. hiperbo- 
licamence, chej fi ergeuafino al Cielo», olle fi vc- 
4e»che và Tempre crcfccndo. E nqfolp nelle, paro^ 
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le deuefi quello ofleruarc, ma anco ne concetti E 
«Jcue andar crefcendo.come.T tt non robbi quel à' ti- 
mi e rifiuti quello , che altri ti dona •* anià doni il tuo . 
oue fi comprende » che t il donare è piu degno del 
rubbare,e rifiutarti dono. L'Anodo fmiffe td vcr- 
fo in quofte due parole. Adoro & amo. del che da 
certi c dato riprefo à torto : parendoli > che fia più 
degno fignificato 'Adorate* che Amare, e s'ingan~ 
nano, perche l’huomo può adorare, e non Amare, 
come fa ceuano molti» chéadorauano la datua di 
Nabucodonafoie , c gli portauanoodio. e quello 
modo di procedere tanto nelle parole, come nelle 
fentenze, da Latini e chiamato Incrementum . 




Q Vanto a gli attaccamenti, fe fono degli acco- 
piati , non è auuentura bene il rendere così - 
per apunto ad ogni fufpenfionc la fua rif- 
pondenza. perche infomma tutte lecofe troppo if- 
quifice hanno del minuto, e nell\>rdm4re quedt 
tali appichi* da minore accuratezza,verrà genera- 
ta maggior magnificenza. come felfem pio |di Àn- 
fonte infegna. E bene predetta ancora di tontam^ 
che l'I fola era afpra,cfeluaggra te ben patena ogrìm* 
conofcerc, che erainfruttuofa, e che ben era anco pie» 
itola* ma ad ogm modo, peri a maggior parte >tn colta* 

eàe~ 
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per altro vili, e balle*, adogni modo vna gran cofa 
Ie-fcce parcrc.pcr la Cola frequenza delle congion- 

rioni in quefto modo. *• 

»*. • ■ • • « » • . • 

• • V » 1 ' • 

£ Scheno, e Scolo, e Palpeftre Et tono. J 

Epitome del Commento. 

S ■ • * • • • t I 1 > . - " ' 

L A reiteratione delle cupole fuole generare 
magnifico il parlare , per due cagioni. Fvna c 
che le cèpole producono tardità: e tardità magni- 
ficenza. l’altra perche* fi come nelle .pittore l’ora- 
bre fanno parer più niellato le cofe* così le copolc 
fcruono perpmbre: t per confcguenza fanno pa- 
rere il parlare più rileuato,c magnifico, come. mó<- 
fignore della Cafa quando dille . Pur Dario ? e Ciro, 
Serfe, e Mtltiade, e Peuce , e Filippo, e Pirro , & A- 
le jf andrò, e Marce Ilo, e Scipione , e Mario , e Ce f Are, e 
Catone, e Metello • v “ . 



* 



m ... ... Parafrafe . 24. 

* . ♦ ' 4 *• - • r 

* • 

S T ritrouano di più alcuni atracarncnti,da Gram- 
1 matici chiamati riempiture. come farebbe. 
ne ,purc, ne intiero, certo, dunque,hordunciMe,h fimili.de 
quali non bifogna. che noi nella cfpofitione ma- 
gni- 



'k'-'li'M 



$2, Trattati 

gnifica ci vagliamo: come fanno alcuni fenza fcn- 
fo,c fimplicemeotc per ripieno, perche anzi roac* 
chiarebbono , che omallero il ragionamento: m 
quella manicra,che ci gaafl ono il volto i frcguchc 
talhora non volendo con l’ongic: & i coflì,che per 
fouerchio bum or e vi ci nafeoò ^Cbc le quelli mc- 
«Jefimi attaccamenti alle volte gioueranno ad ag- ( 
grandire l’orationeiall’hora doueremo feruirccnc. 
come quando fi mettono, quafi tcrroini,ne*princi- 
pij delle claufolci per feparare le cole dette dalle 
non dette: c per far quafi nuoui cominciamenti di 
ragionare, percioche non è dubbio . che in tal ca* 
fo, quel fentire nuoue paufe , c fpcflì principi}*, ha 
, del grande. E pcrlTPlatonc nel Fedro ditte. In Cic- 
lo dunque il gran Gìouee'l primo à [piegare il [ho car- 
ro alato: & d tutti gli alt ri andando , tutte le co[e orna 
i tutte prouiàamente difpone* Chele egli lenza la 
partice Ila Dunque 3 bauejfe dctto.ln Cielo il gran ( Gtth I 
uè. &c.ììon farebbe (lato nuouo incominciaracn- 
to: e di picciolc cofe paruto farebbe , che fi regio' 
kafle. Homero anchegli ditte. tenuti dunque \ d vn 
gran [unte, a Tonde • Con la forza della medefima 
congiontionc^d«»^«^,molto più magnificamen- 
te, quafi facendo tiouo periodo.parlo. che le qua», 
,N ’ • continouando il ragionamento» fenza la parola 
Punquc.haucfie detto. Venuti poi d’vn g rty fi*"** 
al’ottde. Sogliono anche tali’ hora quelle medefi' 
me paruceilc ncU’orationi attcttuofc,darc gràdez* 
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fcaàU’e flfett Ò-. 'còtti e quando Calipfò dille ad' VL 1 tic-. 

i : 

* Ò de le frodi 'trottatoi# VUJfe 

Dunque cose la tua patria ubandom i Che cer- 
to fenza là medesima Dunque, la metà dell’ affetto 
iloti vi farebbe (lato. E fi Vfcie, còme dite Pra Tifo - 
ne, che fcròotio begli affetti 'fini ili partitaci 1 eccome 
anco Vintctiettiòm dolotoFe. e tali per 

gemiti.e per fofpiri. E perciò chi féza oecafìonc U 
caciaife frà ragiónaraéti;così ridicolo farebbe, qua- 
toquc’cartiui hiftrioni,i quali Fuori dì “ogni propo- 
fito,credeho di abbellire i ragionamenti , le intc- 
rieteioni dolorofe mettono,ouc notì conaicne.c d i* 
cono. ‘ ’ * 

Son di Cali doni 4^ ahi quanto graffe 
Le camj>agn**chi latta U mare ohtfH'e » 

• y 1 

• • / % 

E canto baili à fa per e /còme gli attaccamenti» 
magnifica poffono rendere là compofitienes 

•* • i . 

Epitome del Commentò» 

. ‘ 1 

I Nfarciunt verba quafi rimai expìentes. Détto dii 
Ciceróne douc però fi ha d’intendere» che le 
particelle cfpleriue debbano, foto porfi doue con- 
mene: edòtte fi Itonofcé Che fieno per render ma- 
gni fìccntajc non per giullare i piedi ne’verfiiCòmé 

: fan* 



/ 
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fanno i principianti, il boccaccio Calandrinone ve* 
ne a cafa, Quel Ne c lolo pofto per riempire, c cor- 
roborare il concettosi qual leuato reftaiimedefi- 
mo fenfo, ma le gli lena la gratia,& licerlo. D#/j- 
que>n‘a HùtfiiStche, Del che, t fimi li leruonp pej: 
ait iccUpxicmpitiuc,ne*pr^ncipijdcragioinpen- 
ip come paufc.doppo longo chlcorCo. le particelle 
aefplctiue polle in vece d’iptetieuioni , ò pure.efie 
niedef n ej acctefcono, Tafferro al parlare, come 
. y y * »,{ • . ,r , , • . 

^ ’ * * • w , * • * ( ^ » • • 

, O de l> frodi trouctor Vliffe » ■ , 

Dunque cosi la patria ab arnioni ì La douc fi 
vede che ii Dunque vi e loia pollo per nempire,e 
per coniegueza accreùere gratia al parlare, e quel 



SonAt Cai ut caia ahi quanto graffe 
Le campagne dbe lana il mare objmi . onero 
in quello luogo fono poftequcl ahi & ohimè, iii- 
irrionicamence,e feuza giada, ma folo ; pe£ far ri- 
dere, le quali Collocate à tempo* c luogo, fanno il 
fudetto effetto. 



; 






, .jTtìrafrafe .2 









■ ~p z /'- • - ■ • • 

A P p a t t e n gc r: o alla p o fi t io ne [quelle fi gu« 

re, le q u ali ò e \1 c r 9 1 c fi domandano^Per*. 
ciochc, fe vno dice Umedefime cofe, ò coi mutar 

le « 
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le parole, & variar la ftruteura delle parole^ meni* 
bri dei periodojviene à parlar figurato. &ogni no- 
ta b a le ine proprie figurc.corac frà ic fuc, la ma- 
gnifica ha quefto,chc diremo. 

Epitome del Commento . , 



. 4 > . . . 

P oiché Demetrio ha inoltrato, che magnifica L\ 
farà la compofitione»quando farà numcrofa, 
quando haucrà membri lunghi , quando farà pc- 
riodìcajquando afpra, quando, che le parole anda- 
ranno crcfccndo:quando,che gli attaccamenti fof- 
penfiuinon fi riiponderanno troppo ifquifitamen- 
te:quando faranno frequenti coogiontioni : e le 
particelle riempitine faranno ben col iocatevdiec 
che la nota magnifica ha ic fuc particolari figure. 
Bella figura delia nota magnifica è qucfta:che difTe 
iiSaluago riprédédo rn fuo nipote , chegiuoeaua é 
Tricejcey tu hai la facoltà da pouero : giuochi darti- 
coiperdi da pa\z.o:morrai da dtfperato. E quella bel- 
liflicna del Talfo. Tiranna affai , poco fpera 9 e nulla 

ohiede. la quale figura c detta diuifione. 

*• ' . 

, . • . . ' • • : 
il , 

i 4 . ♦ * 

• . ’ t ' . • . I • 

* 4 ■ é , J i * l* 

* • . 

• » 4 « « ’ « / * , . , \ * * .. . «J 

' E Tara» 

j 
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P Rimeraraentc rAntipailagc,oue doucndofì ad 
v natale conlhuuoneper l’ordinario dare vai 
cafo tale, de altri io muta, in vece di quello no 
lamette vn’alcrojin modo, che chi fente fi marauiglia 
fé bene, penfandoui nontroua incongruità-, tro- 
*' • ua nondimeno modo di fauellare aliai lontano dcl- 
l’ocdinarfot comtnune: che è cofa, che ha più del 
grande.i n quella manieratile di (fé Homero. Due 
fcògliyCvnfaeMCidoàfiende. che Ce egli flanelle 
detto. Di due (cogli vno fino al Cielo aìlende . più 
ordinario e, chiaro farebbe Rato il ragionare , ma 
non così magnifico. 

r * * < , 

Epitome del Commento. 

T V tre io cofc or dinarie , e communi fogliono 
parere picciole,« mediocri: e le ftrafordina- 
rie, c di fu fate, perche rendono meraaigli a, fo- 
gliono parer grandi, e ciò à fare è attiflìma la figu- 
ra, Antipallage, la quale ponendo vn cafo per vn* 
altroj rende figurato il ragionamento . come dille 
Virgilio. Vrbem qaamftatHo vcftra eft.in vece di 
dire f r rbs i quamftattio veftra e(t. ponédo i’ accufati- 

uo 
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uoin veccdelucHninaiiuo, il che fape per orna* 
mento, che Te hauelTe detto nei fecondo modo, fa- 
rebbe dato più vile ballo, c triuialc. e così tutte le 
ajtfc figure vfatc à tempo, e luogo h ornano mara- 
uiglioiamentc il parlare. 



Parafi 4 afe. 37 , 

E T vo’altra volta ancora cofe , che in fc fteffe 
rano molto pi,cciolc,fa che paiono aliai gran- 
di Homero: pureco‘1 mezzo d’vna hgma , anzi dii* 
due: cioè deila npetwowc; e dfUa dif^luUme vnitc r 
inficine. Poiché Nirco , eifendo modwere cavalie- 
re: & anco piccioli aiuti hauendo condotti *1U 
guerra di Troia,cioè tic Iole naui, e pochi Ivuomi- 
niì ad ogni modo di lui dice Homero. - 
Ntrc$ da Sima tre mo.ui condujfei 
Nirco d' Agli a figlio, e di Campo, 

Nireoychc cu bellezza ogn altro eccede . 

Oue fi vede, che quel tornare alla voce Nino, e 
féza copula può fejjreil tutrod ia fafcta #t face» che 
anco due, otre cofe fole paiono molte. Echecf- 
fendo l'ureo in quello luogo folameate dal Poeta 
DQmioatoi nondimeno tanta impreilione ci faccia 
Bell’animo, che tanto ci ricordiamo di lui, quanto 
d’Achille, ò d’VlilIe:dc quali ad ogni ver/o ( per 
cosi dire) viene fatta mcntionc, c tnefce del dir$ 

E 2 ngu- 
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figurato: eh « fe egli hauelTe detto » 

ISfirco figli 9 d’jiglià,c di Careno 
Da S ima a T rei* tre galee cónduffc i * 

Il qual modo di fauellar fimplice j à rifletto del 
altro figurato, non (arebbe pur paruto, che haucf*’ 
le ragionato di lui. Ma fi come ne* conuiti poche- 
cofc bene imbaditcpaiono moltcjcosi accade ai fi- 
gurato ragionare. E già lappiamo, che in molti 
luoghi la figura contraria alla Diffelutione fa gran-» 

‘ 'dezza: cioè quando à ciafcitna ò parola , ò claufola 
fidala propria copula.ìn tal modo . 

' '* Condotti erano al f oidi infame i Greci % 

E Cari, e Liei, e Panfìli , e Frigi . 

Pèrche quella frequenza di congiontiorii fa 
ftioftra, & apparenza di moltitudiue.TuttauiaiCo- 
me habbiamo detto, anche la diffolutione -, che è fi- 
gura contrariala ilmcdefimo, cpiu grandezza fà 
il dire.(W* cttrua Spumante . che fe hauelle detto» 

Onda ciana, sfumante* '• \ 

• . * * • 

* % . V v 

Epitome del Commento. 

1 . • ' . *' _ 

# 

F Rà le figure,che magnifica rendono l’ emione 
è la Repetitioneììz quale fi fa quando,hauendo 
noi à dire più òclaufole, ò membri, ò incili*, tutti 
dalla medefima parola rincominciamo.comc.^w* 
funt, qui fodera ruperuntì Carthagincnfcs' Qui funt , 

qui 
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qui in Ir fili* crudele bellurtt gcfferunt ? Curth Agì nen- 
ie*. Qui fu nt,(jui 'fiali am deformaueruntì Canhagi- 
nenfes. Qui [un r, qui poftulant J ibi igne fi} Cartba 
fes. La diflolutionc fi fa quando li tc(Jc il 
lenza copule, in quello modo , Cere morirà 
parce codiati* : cbfequere amici s: obrempera fegH 
Il Boccaccio, Da luogo alla ragione : raffrena il tyon 
cupifùb ile appetito: tempera i defiderq non [ani. La 
frequenza delle copale, checomraria cali idiffolu* 
itone , accrclce tnedefimamentc magnificenza. co-> 
me. Liu. Dacas , & Mcdos& Cadujio:.,& Clemeos . ! 
* e quello auuienc dalla mediocrità da quelli due e- 
{tremi prodotta. e Tu r ti i modi di dire lontano dal-» 
l’ordinario generano grandezza. 



Farafr afe. 3 8 , 



D Aremo magnificenza al ragionare parimente^ 
fé hauendo adire alcuna cofa, con più clau-! 
fole faremo in modo , che non tutta vna medefi- 
ma conlhmrione habbianoi ne tutti quei verfi i j 
medefimi cafi licchieggano inanri. come fece Tu- 
cidide quando dilfc. Egli alla [cala della galea corfei 
per calar nel lito^ma da gli *s4tcniefi 3 cke nel lito ertt m 
no fk impedito: da quale riceuute moke ferite, fuenne: 
e dalla Corfia caduto : lo feudo cafcò nel mare. 



1 « 



><>. > 



* 
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Parafrafe. 3 9. . . 

1 

L duplicare ancora, ò mcdiatamérc, g poco me- 
no, che immediatamente vna incita parola * ha 
molte volte del grande nel ragionare, come quan- 
do Herodoto dille. Draconi erano in Caucafo per 
^randé^zaiper ^raadezta dico , tnarahigliofì . Oac fi 
vede,che la parala Grandezza duplicata, ha gran 
iùiia acacfciuto ai ragionamento. 

- ** • Ju *7 • 

PC 

Epitome del Commento, 

. » 

L 'IJfietto della conduplicatione di qualche pa- 
1 ola genera la figura <Ja Latini chiamata. Re* 
iocatio,Geminatio,Conduplicatio,Repctitio, Ite- 

*<•*«> ratio. 



tane del Commentò. 

S9K^. 



’^safi nella coftruttione arrecca magni- 
cene* ‘all* oratione. fi deue però intendere 
yariations di qucfti,non fecondo L’ordine de 
safi*, per non dar nel minuto,& a Scruto, fi come fi 
vede òeil’cflempio di Tucidide* oue fi vede , che 
I fenza ordine de’cafi ha compito il tuo periodo# 
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mi©, c«me quello «(Tempio del Petrarca* Vidi wnt 
gente andarfi-n quota queto. V ugilio . Ah Cerici ou 
Qoridon qua to demonio. (Opri. E detta quefta figura 
da Greci. Anadiplofis. 

“ * ■ — ■' ■ ■'Iii.1i ni).n »■*> j I filili ifjT »< 

Parafi afe. 40 . 

C Onuiene però, che Potatore, òaltrp fi forni 
parcamente delle figure: perche chi troppo 
frequenti le colloca(Tc,inetto, c puerile rendereb- 
be il ragionare.® che pet modo di dire,haucrcbbe 
del dilluguale. Ne perciò dee lafciare di non ope- 
rarle quando eonuiene. Gli antichi oratori# i quali 
di figure cmpmano le loro orationi , eoti tant^arce 
ciò faceuano; che meno affettati, e piu famigliati 
pareuano, che quelli, i quali hoggi, per la {opra* 
detta paura,niuna figura mettono ne'fuoi ragiona- 
menti. 

14 * '* 

— • * ,• . , . * t * , 

Epitome del Commento, 

S i come già Derfietfio inlègnòjche fi deue guar- 
dare di compare ò ragionare con troppo perio- 
dile con pochi i co fi hor. a in Teglia douerfi Cernire 
delie figurerò]© quando contiene , Sono# le figu- 
re nelToeatione,cemt ricami# de quali aderti lup- 

E 4 ghi 
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ghi particolari vogliono cffcrc accomtnodatc.per- 
chc chi di quefte troppo fpcfifo fi ferue, da nell* af- 
fettato. come qucfto dittico ne fa fede . {opra d’vn 
fonte. 

— - - Coir minibus f, onte m, non fonti tarmica fccit 
Hippolitus vatcs'. fic {ibi qnif jue placet. 

Il partar’anco ordinario c fimilmente figurato: 
impcrcioche anco à contadini, e plebei idioti figu- 
re fominiftra cafuaimente la natura. 




C \Vato al c5corfodelìevocali,diuerfi diuerfamé- 
/ te hanno accoftumato. lfociratc, & i fuoi fe- 
guaci qualfiuogiia feontro de vocali accuratamen- 
te fuggiuano. Altri fenza diftintione alcuna,come 
veniua loro benc,& in qualfiuogiia luogo U facc- 
uano corrcrc.À noi pare, che tutti due quetti eftre* 
mi fieno vitiofi ,E confcfliamo,cbe i troppo fpeffi, 
iodiftinti feontri fanno il ragionare troppo fo- 
Horo.*& anco fpczzato lo rendono,e quafi lacerato. 
Ma dairaltro canto chi tutti li concorfi vorrà lc- 
uarc. fé bene vn poco più molle, e piana fara U 
compofitionej la farà nondimeno nel moderno to- 
po mcn foaue, e quafi muta : priuandola di quella 
dolcezza, che da concorlo tale fuole prouenire. S, 
* checiù fia vero* che daU*infcontro di vocali naie* 

- i a doU 
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dolcezza di Tuono: argnméto ne può fare la colise- 
t«dine:i verfide Pocti,& i componimenti dt’Ma* 
iiciiL’vfo del fauelUc’ordinarioi non è dubbio,che 
per le (ledo affetta grandemente la foauitò. c pu- 
re vediamo» che non folo accetta nomi , entro à 
quali lettere vocali concorrono . come in Greco 
6c yjMty ma ne forma di quegli, ,oue altre 
lcttere,chc vocali non fi ritrouano. come A Ut*. Se 
ìviot. c quelli tali non fono più afpri degli altri, ma 
più foaui riefconc, c più dolci. & 1 Poeti » per dar 
. loauità maggiore alle parole,ftudioiameine vi fot-, 
mano dentro incorfi.dicendo in vece tyio; 

Se di 9f§«r, pecche fentono, che negli (contri 
fìaquafi non sò,chcd’armonico.onde anco fra pa- 
rola^ parola,per maggiore (uiuità,iafcia»o tal‘ho- 
ra i coHcorfi. come in quel luogo. vntvTe t pìvr*. vUv 
\0jKo\dtrì*. cioè .^«4 non* fa [cito Jirnul&fach crri- 
ma cjjc.ntì quale fc detto lì folle KAhÀTiv.Tttlcbrat» 
gfic. cioè.Bcll’è novi eIdubbio,chc più afpra fareb- 
be Hata la cópofitione,& anco più balla.I Sacerdo- 
ti finalmente d'Egitto muficali lodi de loro dei di 
Tette vocali compongono con tanta armonia, che 
quali per citare, ò altri muficali inftrumenci può 
Teruire ilfuono, eia foauità, che da quelle naTcc. 
Sicheil leuarTincontro totalmente delle vocali 
nella compofitionc farebbe vn toglierjoro il Tuo- 
no, e l'armonia. Ma per auuentura di quello non 
* «•naicnc più decorrere, . 
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Epitome del Commento • 

- ♦ * * 

I Greci fi feruono piùfpeflo del concorfo delle 
vocali) che non fanno i Latini : &c gl’italiani 
meno de Latini, e quello auuiene dalla proprietà 
delie lingue. & à tutte tre le lingue accade, che il 
con coi fo delle fudette rende più fonora,e più dol* 
ce la compofinone:ma più afpra ancorale più (pez- 
zata. la collifionein contrario più piano, e più vin- 
to rende il ragionamento, ma più muto anèora, e 
manco foauc.e quefio auuitnc , perche le vocali 
fono più rifonanti delle altre lettere» echi compo* 
ne lenza far mai collifione, rende l’oratione trop- 
po fonerà: e chi con troppo collihoni troppo mu- 
tola medelìmaméte la rende. Eifempio fenza col- 
lihone è quello. 

era tv pane altro buttino 

Efiempio della compofitiòne troppo collifai 
quello - . * • , 

Qjtanà'era in pan* altro huom da quel cb’ifom. 1 
Quello altro eifempio di Virgilio . 

L i itàr a.mult urn òlle & ite rris ia&MHS) & -.alW 
Lèttera mult'iU-é&rt&rit iati amst& alto, 

E opinione, che gli antichi Latini pronuntiaf-r 
feto collidendo le vocali,»ùjsnodo'd«iGr«CÌ>fQgim* 

do 



Quando 

fono. 



daqutlcbc io 
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do con l’apoftrofo doue mancala vocale, e quella 
collifionc fi facena cì nel verfo, come nella profa.e 
fe gli antichi eifentifferoà pronontiar* in latino, 
per quella cagione, non ci intenderebbono.La lo- 
quela italiana nò fchiffa, ne procaccia il troppo, ò 
poeo concorfo delle vocali: ma fi attiene fi a il me- 
zo, per (chiuare gli eccedi. 




D iciamo piùtollo,chc£rà vari) coocorfi di let* 
tcrc, quello alla compofirionc magnifica è 
attiflimoyoue due vocali longhe concorrono. co me 
quando di Sififo dille H°®cro. Aet etv avu o> Ozoxe . la 
p tetra alza, e fpinge. che qui in vero fi vcde.che pi* 
gliando il vedo non fo che di lunghczza,e fcabro- 
filà da quello fcontrbyal vino ha efprelA la fatico- 
fa alzata di qucKalfa Et ilmedcGmo fece Tucidi- 
de, parlando della Sicilia,/*» IVflt/.cqntincn?- 
te clTecc,non la iafeiano, Seme altresì all a magni- 
ficenza lo (contro dedicpnghi. come in Tucidide, 
quando parla di Durazzo. Tao tUu K <ivd wrctpjMV 
xmytiAÌItnotMWK <h %y >$%•?%. GXok+Qolottfa au rea con - 
dujferoiCorcinenfi . Che fe le lettere, & i detonghi 
rifconcratilì faranno i medefuiniigagniiiccnza pu- 
~a gcneraranno. eia doue fono lineili inficine con 
grandezza faratìno ancora vaghezza, e v aricca co 
. • nie 



7<J Trattato , 

/ . >4.* *-i 

me ‘iì tento nell c parole itw . Benché que- -, 

(la feconda più varietà conti ene;drcpdotì non lolo 
difiìmili le 1 citerei ma i tuoni ancora, yno gtaue, e 
Valero tenue. In fomma fi come alle cantilene fi 
aggiongono i Meli fini, cioè quafi p ice io] e canzo-* 
cine attaccate alle canzoni: e quefti dallf medefi- 
ma lunga lettera fcmprecomincianoicosìlofeon- 
tro de tPcali,pditonghi limili Cernirà quafi pet li- 
tornello, e Mclifmo nella canzone» E tanto badi 
hauer detto dello {contro delle vocali: e come ma- 
gnifico fi faccia il ragionate : non perle parole, 
per le cole -, ma per la compofitione folameute , e 
pcrlaftrutcurav&c, - 



Epitome del Commento. 



4 1 . 5 . t . v . v ! " i *• • * ■ 

L incontro delle vocali 'brcui è menò magnifi- 
co, che l’incontro delle lunghe : & è|>iù in a- 
gnifico,il parlare, che nclilmccntro ira La prima 
vocale luga,cbela brcuc. e quello incontro fi puà 
fare à noftro arbitrio, ò di colliderlo, comedi) wo7* 



altera, qui e incontro non co llifo. c altera è 
collifo VA & in Tua vece è pollo 1-apoftrofd: legno ] 
del mancamento della vocale, hora di quefti due 
efiempi il prim6 J è più magnifico del fecondo >pet 
efter più dolce, harmoniaco. lineila noftra fa- 
nella none malconfo-nante. pcrchefe bcncin In- 



corno, 

1 _ 
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ceftió, c ìanus. fcbene 1*1 c i r A iù vna fìlUba ii 
pronontia, ad ogni modo confortante non c; ma la 
I, el'A. faditoiìgo. il quale fuol far magnifica la 
parola. Si come il Petrarca ci da esempio del cut - 
to magnifica. 

Poi th'afcoltàte in tinte fpdrfe il /nono. 




C He fe alle cofe fiora vogliamo poffare: non vi 
e dubbio alcuno,che per ragionare magnifi- 
camente di cofe magnifiche conuienfifauellare. 
comedi famofe battaglie pedeftri, ònauali. del 
CielojdcilaTerràc fimili. fet equèfto di tanta im- 
portanza,che inganna quellijche afcoltanoù qua- 
li, fentendo difcorrerc di cofe grandi, fenita penfar 
più oltre, grande credono, che da la nota , e lo ilile 
di chi ragionarle bene gretto è egli, e bado . come 
apponto auuenne à Teopompo: il quale ma- 
| gnifico fcrittorc fu tenuto \ perche di cofe magni - 
: fiche trattò, fe bene in vero nonimagnificamente» 

1 Nicia, pittore} Illuflrejdiceua, che il medefimofi 
! deue ofTcruare.e che molto maggior*occafioneha- 
! uerà Tempre vn pittore di moftrarc il valor fuo,pi* 
' gliando à dipingere materie grandi, e' foggeui ma- 
' gnifici, che cofe minute, e baffe. come farebbe à 
dice, fe in vece di kacchezzare intorno à dipingo* 
• • - re 
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ve augelletti, e fiori, e mi nude tali-, era battaglia 
panale ò equeftre fi porrà àdipingere.ouc fra cnoif 
ri causili quello faccia vedere coricnteijqiiello, al- 
zatoli! co’ piedi pol]eriori,e con anteriori ing$no* 
chiaro. E de caualieri altri, chefacttino ; altri che 
da caualli caggiano: & in altre politure diijef fi (li- 
me. Perche in Comma fdiceua egli)così è gran par- 
te della pittura l’argomento, & il foggetto -, come 
!a fimola de poemi.Qti4e non è mar*.uiglia,fc nel- 
la piofa altre fi, diciamo noi, che del dire cofe ma- 
g« 'fiche ,moita magli i licenza r i$ cu et à il ragion a * I 
mento, ......... .. - 

• ; • - • , • ’ ) 

Epitome del Commento. ! 

’ • * 

r T~Eopoinpo,pcr baviere fchidfato il cocorfo del- j 
A le vocali/ù riputato non magnifico fauto- 
re, ben che per hauer trattato de alti fuggetti . ìu 
da certi tenuto magnifico. Virgilio . oue trattò di 
cofe gradi in iftile magnifica fu, Se e riputato quel- 
Jo,che nel cotroetto òdi tutti, c fimilméte ,1* Ario* I 
fio,6s r il Tallo, che l'banno imm italo. Si convcgra 
parte della pittura e’1 Soggetto*, cosi la favola è la 
maggior patte del poero ascosi di mano in mano,. 



t] 
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Parafi afe 44. 

F inalmente, quanto alle parole, perche il par- 
lare nella netta magnifica, per haqer gràdez- 
za,e fplendorc, bifogna.che iu peregrino, e fuori 
deU’ordinario. e perciò le parole ancora non ha- 
ueràno ad efiere le communi, & ordinarie del vol- 
go; ma le non proprie , e ikjfor dina rie. che à dire 
il vero, fc la locacione folle la quotidiana,c corre- 
tti, ben farebbe ella feuza dubbio chiara, e piana; 
ina per quello,chc alla npea magnifica appartiene: 
troppo più baila, che non colmerebbe. 

*v 

Epitome del Commento. 

\ 

* V * 

A Riftotile nel terzo della Retorica, al capito- • 
iofccondo,infcgna,chedel minuto hanno 
tutte le cofc ordinarie: c del grande le ftrafprdi- 
narie,e peregrinc.dQuefe fi vede vn fo eftiero ve- 
llico à modo differente del noftto; ci apporta gran 
marauiglia,e quefta genera magnificenza , edilet- 
toinfiemCjil che. accade al parlar con parole,® mo- 
di ftratuaganti : il parlar generico è pròprio de filo- 
fofi.il fpecifico, e di gente ordinaria: il tìnooimoè 
de Poeti, l’equiuoco, c de fofiiti. Parola propria è 

qucl- 

Digitized by Google 



So Trattato '. 

quella, che non è foreftiera, nè metaforica, nè gè* 
nirica,ma (péci fica. fono le parole, ò fimplici,ò co* 
giontc , o duple , ò et iple -, ò quadruple, ò cquiuo- 
che,ò finonime,ò generiche, ò fpecifichc , ò prò* 
prie, ò ftraniere,ò traslate, ò appropriate ,ò fatte, 
ò allungate, 6 afcorciatc,ò alterate. delle quali il 
compofitore {e ne deue valere con modedia. 



Parafrafe 4 ^. . 

t 

E Però, come fi e detto, parole ftrafordinarie bi- 
fogna,chc vfiamotc fra tutte l* altre le meta- 
foriche: come quelle chcgrandiflinaa, e.piaceuo-. 
lezza.c magnificenza danno al ragionare. Ne però 
troppo fpeffo fe ne habbiamo da valerci,acciochc, 
in vece di profa, non facciamo vn Ditirambo : ma 
4fe ne dobbiamo feruire con modo tempo, e pro- 
'^portione. Come per efiempio. Percioche lamede- 
fima propordone di goucrno ha il Perfetto della 
Città, il Nocbicr dèlia nauc>& il carradero. c per* 
ciò diremo metafoncamente,chc il Perfetto c No- 
chiero della Città: & il Nechieroè Perfetto della 
naue:e limili. Se bene quelli non fono Tempre có- 
ucrtibiii i fopradetti termini. Che fc bene diremo 
la radice piededel monte Ida, non però diremo ra- 
dice deU*huomo,il piede dell’huonao . J 
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Epitome del Commento 1 

L E parole metaforiche tono le più belle p&ole 
di tutte le altiere meno pericolofc di dare hei 
tronfo.e poeti code quali frà le ftrafordinarie,fano 
manco ftrafordinaric.lc quali dilettane più di tutte 
le altre. Gli enigmi non fono altro, che ò vnajiot' 
nuatione di molte metafore, ’ò vna allegoria m 
tano prefa. Allegoria c come quello elle m piò* 
nautcelU ncjìra frà gli [cogli di cjuejlo mare futa j 
dimette naufragio. Doue fi vede , che tutte le p 
rolc fono trattate. Perche la Traviceli* lignificai* 
anima notha. gli Scogli i pericoli il Mare il Mon- 
doiit 2y aufragto la dannatione. 

* -LEn’groa fi fà di metafore piefe troppo ionta*^ 
»c. come quello esempio . gquarcidboccafrà le 
Candì di quefiofrero fard rompimento. Impcrciochc 
fquarciabocca I» piglia per vna certa fotte di naue. 
Ragufca.* Cariai per gli fcegli.jFVef* per il Mare 
Rompimento per il Naufragio . 

Metafora fi fa di parole parte proprie, c parti 
traslate. come. Quefta anima noftra frà gli {cogli 
di quello mondo fi dannerà, le quali parole fono 
tutte proprie fuori eh t [cogli. 

L’iroaginec metafora mitigata, come. Quefta 
per dir cos\\naut noftrafr'a queìii^uafi [cogli deimo - 
do a naufragarà. Doue fi vcdc,che lp parole Por dir 
atte fono mitigatiu^ 




MT 



e fe tal’horà pericolosa * & vn poco dim èi 
parerà la trasiationc'icol farne imagi oc ci afr 
Cureremo, non effondo U imagi ne (come <qoà Boi 
prendiamo) altro chef ideila metafora; f ùog io* 
d’vn Colo mitigamento!, come farebbe quando 
toemoftèncà parlando delle inuettijie* che lastra 
gli Àteniefi hauca fatte pictoneBizantinoidilTe*/# 
•-* f torrente della [ha tlqq%en?Ji moppofì* * pùtijg&itdO 
itosi hauerebbe detta, lo d torrente ( per cw * dire \ 
della fifa eloquenza weppofi. Che fenza dubbio co4 
quella inaagine più farebbe ft&to beuta il dire. E 
b^ià \ n piatone fi vede, che vfàndo égli pure meta-* 
fore npn mitigatela molto rifehio fi polc. E Senoi- 
fome, v landa im a giniquafi feto presenza dubbio 
giuoco più alia ficurà » 






Di FU q vt tX*' 



%ì 



Epitome dei Commento* 

A Rifilatile attenua t cbp pocà dirf$*e*a ’fi r«WH 

ua fra l’imaginc,e l*compafitÌQnc t eioè,elaC 
Timagine ha vna gionta di più. Se/t dice* Ecco il 
Leonesche fc gli AuueM# ^d^ojfii.c metafora.Se 0 di* 
ce. EfCjP il Leone, H T Infiali #4- 

dofio.z imagine. Se fi dice. Ecco Achille , che come 
vn Leone >fc gli twenta *44* fio. £ cqtnp*r?tioue 
lidia quale vi c Tempre qualche di fmettepacttce]* 
le. Si copte x come^st^Hai, t+lfeng^fancll# m<tme^ 

racbe x npn^ltriwmeche.et44 Plotone fu riprefg 
da Ariftptil*. cpme quellp,cfie W <&era%s tenuti 
mitigamento . E per ciòlfpcfate aggiongeua % ali$ 
metafore quafi Tempre mÌ c igam?nti.CÌQcrquq ttg* 
ne la Grada di mezzo* 

Parafi afe. 47. 

f Rà tutte U metafore queftp c certpì ofcp ad À*^, 
rifiutile in fummo grido piacquero quelle,!^ 
quali rjpprefentandp le cpfeiq operatiop $ e mot> 
to» più viuaméte ce le pongono ipanzi à gli oc- 
chi*. c principalmente> oue lepperationi delle co- 
te animate, à quelle vengono attribuite* P he kao- 

F i 1 tio 
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no anima, come quando Homero diflc. te [tette e • 
rutto di volar defio fe. Edcll’onde del mare difie. 
Fatte canute e curue. Eflendo ad ògn J vn più che 
chiaro, che & il defiderare , & rincanutire , propria- 
mente nonadinnanimatec mortcjnuad animate* 

c viue cofc appartengono, 

* . * • * 

, * t 

Epitome del Commento. 

N On fono nomi foftantiui, ma fono ò adictti- 
ni,ò vcrbi,ò partecipi, Q gerodi . le faettevo - 
latto il volare verbo. I/huomo da bene c quadra- 
to, il quadrato e aggettiuo.le cofe che fi muouono 
maggiormente muouono il fefifo . come fe fi dice* 
lo vidi che in quel riuo era vn'anguilla. & lo vidi in 
quel riuo guazzare vn anguilla. il primo modo di 
dire par morto:& il fecondo viuo . 

• , *• » •» ■*— — ^ 

Parafi afe. 4.8. 

E T alle volte occorre, !che polle in metafora le 
cofe più proprie,tiefcono meglio, che fe con 
le proprie voci mediatamente dette venifiero. co- 
me quando Homero difie. Inhorridirfi la battaglia* 
che certo il nome proprio non hauerebbe cosi be- 
ne efpreftb quello ftridore delle (aettc, che di loto 
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aafce,e va continuando mentre fi combatte; comf 
lo efprelle la voce inhorridire. oltre che qua v sò 
anco il Poeta» in certo modo la traslationc in atto; 
lancio allahauaglia»chc non ha horrore : che ali*- 
animate cote appartiene . 



Epitome del Commento. 

1 -,i 

L A cagione, perche molte cofe Con la metafora 
fi rendano più chiare, e che lo intelletto col 
difcotfo caua molte circonda nze delle cole da in- 
tenderli: le quali dalia propria voce non potrebbe 
cauarc,e quello non in tutte; ma in molte meta* 
fore accade.come . Arcum contenti & confirtget Ar- 
ma* & feuta combttretigm. Doue fi vede* che quefta 
metafora elplica meglio la Pacc,che non farebbo- 
210 le parole proprie. 







Q Vc fio certo bifogna auuertire,che oue noi in 
quello luogo inlegniamo 1* vfo delle mcta-*'^ 
fore, per dare magnificenza ali’oratio- 
n e molte volte occorc che elle no grandezza ap* 
portano, ma picciolezza,c tenuicà.corae.Homcro 
narrando vno (Irepito del Cielo, t dilfc> che. fiera 

F 5 feti- 
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fintiti Hfrtfatfodèl Cteiv. chfe fri vCro ila vna pid J 
cìota tromba, non doufeua dedmfHa metafora ,per 
%tti^ttftr^còtì gtai«le. Sèpìi pori vuole di- 
té Hotócf <*«fee qh*l ribmribò era móftfetòtitè 
fc tutto il Cielo propoccioiia^àtf 
hauettc fonato. In ogni cafo,oue vogliamo aggra- 
dire le cote; da cofe maggiori Vogliamo fi preiidfi- 
no le tt^W ritmi /perche da min ori fcra‘éndbl 
picciolircmo.E però bene fece Senofonte^quando 
volando difccjche Vìio Squadrone hauea cominciai 
co àdifordùiarfi .-prefìi la Metafora del mare dittè 
che bantu# ctthiàciWo a flkttn-aYtfa dòue,fe incon- 
trario altri, per dire, che 1 1 initref luft nafte, ]pi gì i ata 
la metafora dalie ordinari^, dite ette, che il maire d 
difordinàttè^forfi direbbe ancói netta metafora *,mà 
€etto,in ftct *di aggrandite, anelerebbe il ragio- 
pare* 



Epitome del Commento, 



S I deue attenerli dalle metafore , quando vedia- 
mo^ che tjofcfte ò aggradi feonó le cofe,chc de 11 * 
fidetiamó àbbattare,òche abbattanole cofe, le qua- 
li profcurUmo aggrandire . Onde il Poiitiano non 
eso.ferairfi di ondeggiare in metafora; ma bene in, 
compatatiòne.dicendo. E le biade ondeggiar , come 
fm l mate, onde fi può dite, che le biade ondeggia- 

no 
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pò tno(Te dal Tento, ma il mare dal medefimo Tcn- 
teffrotfpnott po ffii tn o d r rej ekcViadeggi. perche 
da cole maggiori,, c iron da minori fi dee totrela 
metafora. 







B lroedùn^cuele metafore paiono peritolo^ 
L - iliohiiiearìe,^ affioòrariei cor» aggiri er* 
trillami epìteti atti à quefto. come fece 1>©gndei 
xpian do, volto do a. etafetrk^ niente ootmnarei’ar A 
t» militare: col ìTrmuedVna *ttra «reità* che ba A 
Odiano i 'Greci-, vide, thè il do^andwrit cet«i^ifim A 
plitcmeme era cofa '«èrica* epiteto tregatruo Vi 
aggionfe: e cetra sforRÌta,cÌ3èfen2»cdrdìey qocìl** 
«rcomiUtapettommè. i x 

Epitome dèi Commento. 

G Li epiteti fogliano fortificate le metafore , e 
Tthètt k drifcif 3 & efptimeriti. Sifctmte dii 
dice. Natte volante, viene metaforicamente la qua- 
lità il motto di tifa natie i con i'epitettì Volan- 
te i à date e'fp èditamente y fc drittamente adintéb- 
dtreairafcdltànte» 

i fy ^ : . i • % ! j '* 

^ ' F 4 Tota* 
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Parafi afe. f I . 

I N fortuna, lì come di tutte le altre cofej cosi del 
fot mare accora odatam ente le metaforc:eccel- 
lcntiffima materia è la confuetudìne. Et io per me 
cfedo,chcla vera regola , per far buone traslatio- 
ni; fi a limitare ò ^artificiosi a natura di lciela qua- 
le horamai, quali tutte le cofe, con trafporcate vo- 
ci, va nominando. E pure cosi accortamente, di- 
edramente lo fà,che appena fe ne auuediamo. co- 
me quando chiara domanda la voct : acuto l’huomo; 
arpriicoflumr. /«tfga Torationere limili nomi meta- 
forici. tutti con tant* arte trasferiti : che paiono 
propri: anzi alcuni di loro gratiofameute hanno 
empiute le fedi de proprie ,che in vece di quelli fo- 
no reftati,che cosi di quelli» come de’propri nomi, 
fi vogliamo. 

Epitome del Commento. 

< * 

T Anto pare naturatela metafora, c faeile anco- 
ra, che la gente idiota,come plebei e conta» 
dini,non puonno parlare fenza traslatione del che 
Oeetone con quello cecropio ne fà fede, mentre 

dice. 
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dice. T rantlatione frequemijjimè omnif*r>r,o vtituri 
non mod» vrbanorum\fed e ti am rttjlicorum Si qui de m 
eft torum gemmare vttes: fi tir e agro si Utas ejfe f ’ge~ 
tesi luxuriofa frumenta.&c. U qual forte di gente, e 
per natura* c per confuetudine parla metaforica* 
mente alle voice* fenzache fé ne auuedi nè conof- 
ca l’arte, come dicendo, e buone di acuto ingegno» 
il ptoprio di cflcc’acuto è coma delti metalli* ò al- 
tra materia atta à ri cenere Umile qualità di acu- 
tezza, 

■■■mi ■«■Tir n Tri ,i ■ — ... ! . . ■ - Q 

Tarafrafe, fz. 

P Erciochc non tutti i vocaboli* i quali in alcune 
• fedi feruono per propri;* quiui per traslatione 
fi ritrouano* ma molti per fimilianza: che perciò 
metaforici non potfbnoragioneuolméte chiamar- 
li. come gii {pendigli) I i pettini , e le chiatti nei cor- 
po humano; non per metafora cosi detteima per fi- 
railitudinc.chc hanno con pettini , chiatti >yertichu 
& altri inftromcnri. 

Epitome del Commento. 

# 

I L pennecchio del ventre, la chiane del collo, e lo 
{fondiglio fono fianlicudiai*e non metaforeqyer 

U 
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iom'igHanxa'j che hanno con; tàH 
[fóndigli.* quél fu Carolò-, che fi girat berte il fufx& 
Ìì poi rè. vrra paròla tnéc^fplri’ca in' vecedVna pràk 
pri?, c in arbitrio fpontartèb’def componente? fn* 
doòc non è nome* pròprio. fipùò ferufrc detta hrm» 

] i rudi A e, là quale è pócòvctèiì&icì&t mctalbra;come 
0 catte deWàrchifatggivJè funilittì-dinc perche qìteU 

Jtf fftQméntovjjè binile ad’e&cafòe. 

# ‘ * 

- ' J ~» * *• • • - f ■ * 

Parafrafe.. 5 ^, . 

^ •’ 4 4 

C Omunqàe fiànòn éògìiaród féprdarci di au- 
uertirc: che oue ,Jper mitigar la durezza di 
qual thè tfàsltftiohè,iie Vorrèrno fatue irnagincjfd- 
pra il tutto fiàm© fertili: è Ci Nfti aggiòrigèrc la 
parf icéHa rmtigafttè fetfza phi. pèrditi** y*cèd/V 
imagini, faremo Conrpàratiòói poeti thè. Còme 
quando Seno fonte diiTe. Si comi è è4fiigìtìtltiftii* gè-, 
fièro fi; #» fiori èfercitati ancora fi elle cticcièigtigiiarr. 
dnm ente-, f fi* fon ccùtarntfitei cigrkli tifai* tifiti r»i ; 
il gì oh aneti o Ciro tutto ferocità ,è tùttS ciiétèf ni’ fardi- 
ci tnumpendoiniuna altra cofa miraua,che ferire . Ec 
vn’akra volta com 1 ?. Coinè cannilo [evolto » e dulia 
Uiìlla vfeit 6 ìboffkl/do f & afitffenJv ) pef‘ ti caThpti^hc. 
[corre. Che tutte non imagini,come diciamo, furo- 
ito-, cnà potei* chè tòhiparàtfbhi diqtìèlle^C qulli 
nelle profe,nè faeilfténcè deiibttfc dfèr admtfle/bc 

1 fen- 



Vi EUqtienz.1. «) r 

fenzt grandHIimi cautela. E canto vegliamo, che 
cibarti di ha nere cosi «ila grolla ragionato delie 
metafore , 

Epitome del Commento. 

" * • •' 

P Er mitigare la durezza di qualche traslationc 
dobbiamo ferùirci delleimagim, dice Deme* 
trio.pet no dare nelle com par adoni, che ione pet 
Tordinatio lunghe.comc farebbe a dite per Meta- 
fora.// Sole eia lampade del mondo, pct Comparatio- 
ne. Jl Sole e come vna latppada.pQx imagine. Il Sole 
t la lampada? per eost dire , del mondo .. . 



Parafi afe. 

S Bruiranno alla nota magnifica ancora le^arole 
gitmte,radioppiate, òcompofte, che voglia-; 
mo dire-, fc tali compofitioni di nomi-, non troppo 
audacemente, a guifa di cirambici, forma remo. co- * n 
me quello. QtTtpctTov? nrhm’a.?. Dei miragli lati vaggi. 

E quell’altro. Arpor/opuV«por rpttTw. L'ha/i infocato 
ejfercito delle /?c//r.Ma con quella mo delti a con la 
quale la confuetudine iftefla la fuol fare . Che ali* 
vltimo anche q-uà per regola altro non allcgnò: 
che fi mi radon c della confuetudine. Il che fi vede 

chia* 
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chiaramente in quelle parole. NafwMr*#, & dp%t* 
7iK7ovd,t.Lcgislatori,& ^Architetti, c Icmighanti# 
quanto ficuiamentc, e quanto inodeftamence ac- 
compagna l’vfo le parole inficmc]. 

Epitome del Commenta 

L E parole doppie, che rendono l'oracione ma- 
gnifica fono.comc quc de.TemplicHjiode.Pof 
figrcggc. Archifatoto .Giramondo, Fedifrago . e limili. 
Quello vetfo di Catullo ha due parole doppie 
€ erna filnicultrix ,vbi aper nemorinagus. 



Parafrafe f ^ . 

\ 

Q Vefto è certo, che fé con modeftia e giudici©, 
verranno adoperate le parole congionte*, ef- 
fe e vaghezza daranno al ragionare , per la miftura 
delle compoiitione lorcj&pcr efler ftiafordinarìc, 
magnificenza, e breuità: fi come quelle, che in vna 
paiola fola,rinchiudono il còtcnuto di più parole. 
cotr.e,fe in vece di dire. Tot! nrv x.opiJ'Lv. La con • 
dotta del grano noi diceflìmo. mTovrofxiAvh granicó- 
dotea. Benche.quanro alla magnificenza fe la con- 
fuctudine commune folle ftdua à dire. Gramcon- 
dotta: al ficuro dalla cetraria maniera bifognareb- 

be 
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- te cauare la magnificenza, con ponerui ii nome, e 
i dire, condotta di grano. Ellero. pio di porre vn nome 
. Colo per più parolc/arà di Senofonte dicendo d’vn 
animale,chc fi ritroua in’ Arabia j4(ini feluaggi . e 
con vn folo nome Onagri. Broglia nondimeno au- 
ucrtirc,che quando due nomi fiano per giongerfi 
infieme,che ambi due fimplici fiano. che fe ò tut- 
ti due,ò alcuno di loro già per fc lidio raddoppia» 
Co folle*, al ficuro ii ritornarlo à congere, non con» 
ucrebbe à chi fcriuelle,ò ragg*onalie in profa. 

Epitome del Commento. 

' \ 

t 

I Nfcgna Dcmetrio,che le parole compone dan- 
no ali'oracione magnificenza: c giàinfegnò, 
che le fimplici fanno il medefimo effetto: onde pa- 
i, re, che da due contrarij venghi vn medefimo effet- 
• to. e quefto accadc,che i contrarij , allontanandoli 
i dal mezzo, non fono opppfti; ma cocordi . & ogni 
i lontananza dall’ordinado aggranitfie il dirc.eper- 
i ciò due opofti il medefimo : effetto polfono gene- 
; rare.comc per efTempio .QuejH di acqua lunghiffimi 
ca/7^o«i.epermodo magoiheo di cóporre,chc lidi» 

• te ordinario. Oucfh lungbijjìm acquedotti . 1 nomi 
■ raddopiati fono come quefti. Mundipotens. Om- 
■ nipotens. Magniloqui Mellifluus.e ùmili . 

Tara - 
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«I 

N Omi fatti p.oi,o fiuti^cbc Togliamo dite, fo^ 
no quelli i quali ad imitatone di aleqijp fo- 
no ò Toci,che altri, ò operando, ò patendo , mandi 
fuoriivengonoformati.come Homero ad imitatio* 
ne dello ftridore , che fece rocchio- di Poliamo* 
nell’ertere maccato, e fritto infieme dalla aescfi» 
fufte d’VliiTeiformò la parola. M/£é. E per rappre- 
fentare il Tuono , che faccianole lingue di alcun}, 
lupi, che laiubiuano acque^fabricà la voce • 

rer. Se in vero hanno del grande cosi fatti nomi* 
perche arri ua no quali imp tonili ftteprti,per la no* 
qità loro, à gli orecchi di chi fent$. oltre phe fan*» 
no patere fa piente qaello,cheiifoEma*ficen.dso 
gl, fole quello a ehe la cpnfuetudifje fqoi fare ; & V 
guagliandoE con la formai nqpai* el 

fapcxe di quegli, che da4>rinóph? : à tqtte i$ cofei 
nomi impofero.DuecofebiCoga* 
fdtmarione de’nuoui nomi. Voa-iChe piani, e facili 
da intendere li facciamo.* come franco J* 
dine. L’altra che gli diamo termi nationi, $c acci* 
«denti finoili alla noflra fauella:a®ne,che fra le pa? 
iole noftrali,non parefl'e,chc alcune ò ftigie,ò iqp? 
tiche andaflimo mtifchiando. Del redo ò nomi tor 
talmente potremo fabricare. come chi timpaui,& 

al- 
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altri ftromenti di huomini ageminati chiamo ki- 
vai JVtttf. E come Ariftotile ilgoueroatore dcil*e- 
lcfante dimando Ve^V/f^\jOucro dà nomi già 
vfati deriuarne altri nomi, come a-KAprtw' doman- 
dò vno culai, che caccUua la fcafFa -, & Ari dotile 
fVTfTlw, dimandò vn huomo, che ftaua fplq. e tut- 
to bene. Senofonte dal gridare, che fanno i foLda- 
*i, *a*ao, £A*mv. formòli ycrbó* è di [Te vu tal capi-i- 
ta no ita ad ogni inodorarne ho dettola* 

fa è anco à pa^ufteflj pericoiofa. Spttp quelli np- 
ini fatti fi potrebbonó anche "i congionti ; perchè 
di dire cofe già ft ate^ynaave forma * $hc npn fu 
fiat* più-, ragipftpnofoww fi può4**K> »he%$it 
cofa nupuà 




N EI nuca ero deileypei fatte di iniquo fono co- 
ppàie *Uierace,ai Un gare, Se acconciate 
del cheli può an,co fare delle ftrànierc tcafportatè 
tacila iio (Ira faucUa:il qual ;vfQ e cola antichi Sì ma; 
& in tutte, le liuguc.nelia noftra lingua fono rvuo- 
,UC ¥tncllegtart ) jrAfche<igÌAre ì %taz.ieggiArc .Jfaradi- 
fan* infemprare. Sonoforafticre quelle , Merdade-# 
fca»rigaUre a vgljauare, delle quali 'però 6 deue fer- 
itile pagamente, e piu co&o per necceflìca,che pel 
fritta; - , 

ParA- 
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Parafi afe. ^ 7 , 



L A Allegoria anchVifa ha del grandetprincìpal- 
mete nelle minnacie. come quando Stefìcore, 
tninacciado à Laercnfi ditte. Che per cerco hauereb* 
* t Sfatto contare le cicale Foro in terra . la doue fé egli 
fpegatamente hauere minacciato di tagliate quà- 
ti arboree quante mede erano nelle campagne lo- 
ro; modo di dire farebbe ftaco da huomo ùafpor- 
tato dalla folena: ma più batto, e manco terribile, 
Lacllegoriaè come vn velofoptale cofc 3 che di- 
ciamo. e de minacele aperte, e velate più sgomen* 
nosperche dubbitiamo fempre di peggio ; e da vna 
cpla itteiratertibile, che fta vpa minaccia Icopcr- 
tamente fatta-, molto minor conro ne tacciamo: 
come degli huomini fpogliati,e nudi. I mittcri an- 
ch’cffi, e le cofe facre;quafi tutti in allegorie v crii- 
nano dettiiper dar maggior howerejfì come per U 
medefima cagione, anco di notte , ò nelle tenebre* 
Ci celebrauano. E bene, in vn certo modo, i'aUc- 
gorie alla note,& alle tenebre, le quali nondime- 
no non conuicne vfarle troppo frequentemente, 
^«elungamente.acciùjche nonriufeifea vn’enitn- 
ma. come quello, lo vidi vno,che col fuoco, 9T* bro- 
zo fu le f pale gl'ixcolaua.l Lacedemoni fràgli altri, 
per far paura, c parere feueri -, molte cofe allegori- 
ca*» 
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cernente diflcuino.comc a frUpfyo. Dhnijio è a Cf» * 
rima.' Se cole lìmiK 

i 9 • # 4 

* 

Epitome del Commento . 

a ' : -' * . * *v ' 

A D aggrandire il ragionaménto, fra le altfe fi- 
gure attifiìma è t’allegoriada quale fuoie ef- 
fcc compatta di parole metaforiche: elìerido ella 
vn cumulo di metafore. Gli Atcnieii,pei impnme- 
popolo maggior credulità llupote, c ridere-» 
zr y con allegorie celebtauano fempre, fi d?ue pe- 
rò di quell? fcruirci pai cameni e :nè che fi ano trop- 
po lunghe: perche tali riefeotao eniuimi. e fono di 
quella lorte. 'BaJìaju nc porterai il guadagna à fan 
Giacomo di 0 aiuta Se io moritela rendo fìg/iarfli» X 
gattini hanno apertogli occhi. L’enigma di Demetrio 
vuol dire, che vno merteua le vétoie. che anticha- 
mence erano di bronzo. ’ 

r ; ~.. m ' : ' ■ • ■ • - ' — — . j" "W” 1 " 

Parafrafe ^ 8 . ; 

“ Xl • » 

* l 

L A breuicà ancora nèl ragionare genera graiftJkf 
dezza; principalmente quanto nafee la rctw ffi 
cenza.co.nc quando dj ciòcche habbiaipo comimCS* 
ciato à dire* tacciamo vna parte ; la qyale non 
dubbio, che tacciuta, pare maggioreie met e chi U 

Q ferite 

» 
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felice in maggiore Cofpccto. Se bene \ quanto alla t 
breuità, occorre alle volte il contrario, chela fu- 
perfluitù gioua; e quello, che con minor numero 
di parole poceuadirfi; riesce più magnifico ;fecori 
piu parole a anche a non neceiraria*lp d?cian>Q>c®P?i2 
parue.$cnofonte più magnifico dicendo , De ’ carri 
di Artaferf quefti pernii amia, e quelli per li ne mi - 
ci fcorrcH*no< che fc hauctFe detto, Ican-i, di Art** 
ferie qua e le fcorrcuanno* 



Epitome 





Q Vando fi taca qualche parola* che fi doucrcb* 
be dire, per intendimento dei concetto', li 
forma la figura^ tropo,che fi chiama in greco £r*-. 

e da latini Reticencia. la quale fuolc ap- 
portare al ragionamentomagnificenta.come V ij> 
gilio. S£uòs ego\fed motos praftat cotypaqere fluttvs. 
il qual tropi* genera neg'i aicoltanti non so che di 
maggioteiche non fjrebbonole parole etptelfe. 




Cc°rc ancata in molti luoghi, che maggior 

grandezza fanno le parole in alcuno dè«e*- 

6 obliqui accommodatcjche fe ne recti follerò prò 
- ^ c m 
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ferite* come quando Senofonte, volendo mottrare 
qóil difegno haudIe,Artaierlc, dille. Nelle /quadre 
de Greci penfo farle irromperete disfarle, che fu mol- 
to più modo magnifico di dire,che nonUrebbc fra- 
tone hauetre detto. Egli pcnlò che uiu.mpendo* 
do uelTero disfare i Greci. 

Epitome del Commento, 

D ice Demetrio, che le parole ne* cali obliqui 
rendono il parlar più magnifico, il che p$grò 
(ìa fatto con modo. La ragione c che P ofcurita di{- 
ereca^comequella.chc è lungi del ragionar triccia- 
lcjgenera magnificenza, grano i carri di Arrafcrfe 
falcatile fenza guida ehtrauano fra nemiche gli de* 
pordinauano, erompeuano con molta occhione. 



Parafi afe. 6o. 

, j + • f 

R Ende parimente magnifico il ragionamento,;* 
sì la fimiiitudine dc'oomi, sì palp rezza dellait] 
Voce, impcrcioche in moiri luoghi l'afprezza rcn-* s> 
de magnificenza.come li vede in quello diempio 
di Homero. Coni* airmi il forte Ettore Aiace afialra. 
Oue per ccrto,che l'artificio del Poeta, & i cócorfi 
^elle lettere afpre, fanno parer più brano Aiace, 

G i thè 
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cLenpn faceuala fuafamofa corazza à fette dop? 
piCf 

Epitome del Commento. 

E \ Ve fono i concorfi delle lettere : vno natura- 
re le, e ralttoì accidentale . Il naturale è quan- 
do in mezzo le parole le vocali» ò confonanti con* 
Corrono.il concorfo accidentale è quando fra il fi* 
no d’vna parola,e principio dell’ altra fi fa concor- 
fo, dal quale, ne deriua afprezza , e per confeguen- 
fi rende il parlar roagnifico.de in quella particella 
Demetrio intende particolarmente di quel cócor- 
fo,che fi fà nel mezzo delle parole. 




. 

M A Irà tutte le figure, grandiflìma magnifica- 
la danno ai ragionare gii Epifonemù eh* 
4 *^fono certe daufole, non ad altro vfo aggionte,chc 
- -per ornamento. percioche nelfauellare certe cofe 
diciamo per vfo noftto principale . come per nac* 
tare, ò per prouare,ò fimili . & altre aggiongiamo 
fimpliccmente per ornare,$cabbellire le narratine 
pije le ptouc già fatte, ; , 

• t y 

Come 
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Cerne tal*hor caìpeftrano i pa/fori 
Il bel giacinto, per mot> tagne, e valli . 4 $ 

£ poi pei* fimpliceòrnamenco fi foggiongCé 
Ali fero & egUfiejfo in terra tangue, 

E tali Epifonemi pieno fi vede il poema d’Ho* 
ttìcro.come guado leuado Telemaco per configlio 
d’Vlifle, fuo Padre le armi del luogo » oue fi coii* 
gregauano i Prochi» affine» che non ^ofpettattcro. 

ditte. ; ^ 

tatuato hò l' armi, per che quitti il fumo * 
Grandemente lomoce : e Ùtoue ijìejpt 
Per voftro bene mha perf nafo d farlo) 
i jiccio non far fi ribaldati, & ebri » 

Et à riffe venuti fra voi flejfi ; 
t * tjivoftri danni t detti ferri vfajle * 

£ poi per Epifonema foggionfc. 

Ferro crudel,che fempre a guerra inulta, 

Oue fi vede che 1* Epifonema non à nccettità fet* 
ile, ma folo à pompa, come nelle cofe defechi gli 
ornamenti delle facciate, e dc*cetti,e ne veftimcn- 
ti loro la fuperfluità della porpora » e ricami, cosi 
fono gli Epifonemi pope, e ricchezze del dire. Che 
fe tairhorancl fine del noltro dire,alcunoEntimc- 
ma collochiamo, egli, in quanto approua» non c 
Epifoncma:che fe quello fotte’, prouando anch* e* 
gli altrouc, in ogni luogo farebbe tale, ma come 
pofto ncIlMtimp»^ aggiongente ornamento alle< 
cofe già dcccc,eprouate,iri quello ragguardo folo; 

*, s G f £ p‘* , 
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Lpi fonema può eflere chiamato. Similmente Te fc* 
enzéiin quanto fentenze , non fono , Eptfonemii 
:he ih quella maniera tali farebbono ancora nel 
>rincipió del direi ma quando fòlamente > doppo 
e cofe già dette, per modo di efclamatione noli 
iecclìana,fi proferifeono. E quel luogo di Home- 
o,trattàndo della temerità di Alfio -, il quale còti- 
rail Cohfigliodi Polidamante facendo* fu vecifo, 
lifle Paz.io chi fi da in preda al [ho de fimo . non fu 
Epifore ma perché noh fu pollo doppo la uarratio* 
ar nò per ornare efclamando; ma più tollo hebbé 
i leruire per vna rigrenfione . 



Epitome del Commento. 

<c 

** sr A * ì • V • '£ * h è ‘ * *' \ # v 

L .Epironemà,cioè ifclamationc ha due condit- 
tionitvna, che fia pollo doppo la nartatiòne* 
è protia delle cole, che fi dice-Ealtra distia pollo 
per ornaménto. Epifonema è quello vetro di Vir- 
gilio. Tanta molti erat Tomanam condere gtntem.t 
qudlo Volgare nobile. , , . 

*4 lai la faccia lagrima fa , e trifia ‘ 

i ' *Vn nuuahtto intorno rieoperfe, . 

Cotanto fefftr vinto le difpiactjue • 

IVI timo verfo Eptfoncttìa. il quale non t pò^ 
fio pét Entimémajpoichp folo orna: elTéndoEqfiì-*' 
ciò dello Entimema folo di prouarcic fc orriaiò pcf 

1 7 ■*" & _ 

V ac- 
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accMenre. pollo pcrvna 

gionta,chc il più delle voice fuole ornile. 




F inalmente > che 1‘inferire nelle profe tar'horà 
alcuni luoghi de poeti, habbia del grande , e~ 
del magnifico 1 , quello anche i ricchi, come lLdice, 
loveggoho: pure che Vimitatione non fia troppo 
ricopertale che no fi habbia à dire, che noi hàbbia- 
mocompico più tollo, che imitato, come delle co- 
f^diTfomero faceuà molte voice Hcrodoto. Il che 
falena Tucidide tutto il contrario, fc alcuna cofa 
pigliaua da Homero, la accommodaua talmente à 
iefteflb,chc la faceua fua propria. Homero per ef- 
fempio, ragionando di Can dia, dille .77 mi del ma- 
re attorniata e Creta , ETucidide ; dTbrtando i Sici- 
liani ad e(T'ereconcordi,&vnitiidiirc.Oi<fy?o/4»- 
to r pi\ilo¥ò carimene , quanto , che tutti in Vriofie fio 
luogo del mare attorniati erario. Oue lì Vede, che-' 
egli itt vece dfJfcla dijfe luogo, come Homero an- 
ch'egli, tàcetndo quell a Voce /fola, haueua detto 
Terra. c di più il rtiedefimo vsò attorniare, che Ho** 
ttftto ancora haueua vfato.e pure non pare, che di*-’ ; 
wlt medèfimoi perche àdiueifo propofico fe n#V 
IWflè ff<J>merb. cioè à moftrare il (ito di Candii». 
efch la coneordùych e fràS iciliani hauerèbbe da cf- 
' G 4 fere 
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fere. £ tanto batti di hauet detto della magnifica ' 
nota» 

Èpitome del Commento. 

| 

I N due'modi póffono feruirfi i profatori dfe’ vetft 
dc'Pocrijiieil* prole loro. Vnaallegàdoli comò, 
di altri. l'a’.tra incorporandoli come cofc lue prò- 
prie*£cc0 il gin di ciò hurnan come fpejfo erra, quello 
c allegato come delPAriotto.il quale chi lo votef-> 
de fare fuo, dir.ebhe.Io non voglio fidarmi del mio 
pefiero.perche il giudicio human fpeflb c’mgan- 
nada quale imicarione à pena fi feorgc , & è meno 
affettata, c pericolofa Pimicatione. > 





> ... < . • . 

I come nelle cofe morali,& appartenenti al vi* . 

uerehumanojvicina à cialcunadellcyirru fuo* 



le ridonarli alcuno vitio: come all’ardire la teme*, 
ritaglia modeftia la ftupidità.efimilii cosi ci afe Qfj i 
xia delle virtuofe note del ragionare, alcuna vitio- 
f.. fa forma di dire corrifponde . c frà le altre alla ma- 

qaaìe.deffinendo diecTcj»-: 

’ fraftoichc occorre ouc il parlare è troppo magni-ii 

eccede qucllo,cJie all§ cole, eh®-. 

e /A ~ egli 
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egli dice,ò anche à fc rticd Cimo cornerebbe . coi 
me oue parlando vno di vn bichicrc,‘che era (tato ^ 
podoin tauola Tenia piede difie. che fcn\a picdi~)^l 
&.do era flato in arborato in tatto'* il bicchieri, cof* V‘; 
veramente tanto minuta e debole . che à fi gran Wvv 
mole d> parole tronfie non potcua refiftere. 

> » • -i > «'• 

Epitome del Commento. , 

O Gni mediocrità fi conuerte in virtù ; & ogni 
eccello in vitio c,pe ciò Demetrio infegna* 
che fi auuertifca di non dare del viti© della fi'gi- 
dirà: métte fi procura voler ragionando edere ma- 
gnifico, fi come dechiatal’edlmpio del b celliere* 
mole il virtuofo dare nel yitio,più facilmente,chc 
lo fa troppo taleichc in .quello.che lo fa poco tale, 
cioè il liberale più facilmente diuiene troppo libc* 
ralcjciòè prodigo, ché ! p<>CO libérale; cioèauaro.li 
forte più agevolmente fi farà troppo forte , cioè 
tgm era rigèli e. pojsq ftHvfi gjqc timidoje cosi il mo- 
deftorpiù facjWt|cqtfcfi,farà troppo modefto è Sai-; 
uatico , che poco modellp^cipjè ptofp.ntiitìfa.Ghi 
troppo grauc parlerà, darà nelTindecoro; chi trop- 
po humìle,nelì*arido: chi troppo venufto nel ca- 
coìelo. chi troppo magnifico nel freddo. Fredde 
fono le cofe , che fono fuor delTimpoffibilc.come 
quando Homero dide, *6* Polifemo getto vn a pii- 

*ojìq$ tr * 

* 
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1 r/t vcrfo la rt'Aufe dt Wijfie, netta éjuàte votando le cm ~ 
j re vi paj cenano jopra. 6c è freddo non rifpettiuo. 
f i or % fronde t herbe ^mbr e t antri) foaui. qui c freddo 
per la ft rottura. Tre cofe genera nò' frigi dita . cioè 
quando le cofe fono maggiori dclpoihbile, ò ere-'' 
«libile: quando le parole fono troppo poetiche , e 
gonfie:e quando la ftruttura, è più ventofa,c gon* 
fiacche alla profa anco Jlkafoidinaria nófificchié- 
de« * — ; *• ~ ~ ' : ; 




."H- , . 



O Ltreche nafee ancora fa fio hit a freddezza 
da ere cofc come auueniua apponto dell*' 
wagnificenzaj cioè nelle cofet nelle parolai nella 1 
ftruttura. Fredde fono le cofe troppo grandi fonot 
cioèincrcdibili,òimpoffibilÌ. ! cOrtìe quando cóiT 
lui dàlie del lanciar del faflo dal Cièiòpe contro la* 
naue d'VlifTe. che per Paria- vi andauano pafeendo 
le c*prc Copra, oue fi vede, che'diilaimpofllbihà 
della cofe nafee il freddo. - . , . . 

• ; ; i . i . j*. - Vi . ' • „ *■’*’. * 
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Di Eloquenza, 

Epitome dei Commento. 

i * 

N OnfoloU profa deue fchiuare !e cofe im- 
ponibili, ò incredibili, tratrado di cofe baf- 
fe, ma anco il vcrfo,fc però il Poeta ciò non faccf- 
fe pei- burla, ò giuocó. il che anco da Annotila; c 
compiobato.nel vrtio della fredezza hanno dato i 
fcompoficori de romanzi : c parimente l’Anodo, 
dicendo, r r ; r, > ] > 

chi ftee dne parti de 1 la teff a , * 

A chi letto dal batto >1 capo netto: ( . 

r «/ l ‘ho; i, >!j:b 3 ?. ; 

* oro La gola a molti ;e tn v» momento 
Ne Vfcipyé mcjfcinròiia ptu dì etnìe. 

Nel che il Taifó, sforzato dalla pàtutà del Poe* e 
mà,c mollo dalla jfutorlt^ d^prcdcceflorijin mol- 
ti luòghi vi diede dentro: ’mà certo più di rado : e 

con maggior di fetetion e d’enti altri. 

o oj vai li aitile 




k * 



N Elle parole in quattro modi dice Àrìftòtile 
nafeere la freddezza: cioè nelle (trahiere,ft 
indifcretàmehte ce nc feruiamo: come Ltcofrone 
chiamò Serfc Petoro c Scirone . Sinhg. Negli epicc* 
tUe gli yfeiamo troppo lunghi, ò troppo fpefli, b 

■ ■ J«- 
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impercinenti.in quella manierà,che in vece di dir 

Sudore-, hum < do (udore ditfc Alcidamante. Ne no- 
9 * 

rui congionti, Te alla ditirambica gli formiamo, 
come colui che chiamò vn folitario vn G iradiferti 
e (e altra cola tale così gonfia occorre. E finalmen- 
te nelle metafore: fc (enza cautclla le formiamo, 
come adire tremami e pallide lettere, E così ia 
quattro cofefi vede confiture la fredezzadelle pa- 
role. 

"..'1 \ 

# • . \ k • • ’ 

itome del 

\ \ 
t * * * 

G ià fi e detto, che te parole fono , òmetaforri- 
cheiò ftraniere,ò fatte, ò accrefciute , ò fee- 
xnate»ò alterate, ò gionte in quello luogo Arift : e 
*Dem:dclle g ote, (traniere, e metaforiche parlano 
le quali fanno freddo il ragionare . e fpetialmentc 
- lette metafòriche ogni voltaiche non fiano bene 
vfate. il che parimente l'epiteto , quando fono ò 
troppo ltmghi,ò troppo fpcilì.e bene vfati danno 
molto ornamento airotatione. ma fanno la profa 
gonfia fredda, c poetica • ' '• 





Commento." 
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Parafi afe. 66'. 

* , * * K 

E La corapofitione,c ftruttura delle parole an- 
Cora riufdrà freddaiquando oltre il conuenc- 
iole, farà foucrcbiamentc numerofa. come lenza 
«mezzo alcuno troppo fillabc lunghe hauellc 
ontinouarc in quella maniera. H**r tìs rtuj m 
yp<tv T&nif npéSv optiti* orme . 

r ^ f t 4 

Epitome del Commento. 

* . . 

m f ► ^ • * * * > ( , * * 

S I come la mediocreirontinuatione delle fillabe * 
rende magnifica l'oratione-, così la troppo con* 
tinouata ródono fredda magnificenzatcomc quel* 
la,chc c comporta di molte lìllabbe ìughe,lc quali 
fanno il parlar troppo gonfio,epoetico.ccme que- * 
fto yerro>chc hatnttele fillabc lunghe fuori che 
due. ; .. . . , # 

' Irim mifit calo nobis candida Inno, 

Oltre di ciò nella lingua italiana molte fillabe 
acccntuatefenza frani ezzo; fanno il medefimo ef- 
fetto, che le (ìllabe lunghe greche, ò latini, cioè 
rendono la profa gonfia e poetica, e per confeguc* 
za fredda come quello verfo del Petrarca 

Fior fionda hcrbftmbr* antr* ortd. \aurt J jaui* 

il che però à poeti c concerto. 
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F redda cofa è ancora i! mettere co'inouatiycrfi 
nella profa. immodochc dalla ftruttura, e co-; 
tinouatiwne del tagionarejj non vengano coperti. 
Percioche qualunque cofa c poetica, eccede la có- 
ueneuolc raifura della profane da nel fugido,e trq- 
fo. .. 




itome 




: i 



mmento. 



> V 



I L nfifchiar nelle profe yerfi elfaTietri è cofa vi • ' 
tiola e f e la*, mafiime nelle greche, ò tarine, 
nell’Idioma italiano, per la conformità, e facilità 
del verfo, c cofa imponìbile poterli guardare.fi co- 
me anco i greci, e latini non fi potino guardare da. 
verfi lambii per la confetmità, che hanno con le 
loro profe, Il Boccaccio non fece mai yerfi cosi 
belli come quelli, c^e non accorgendofi, fi lafciq 
Scampare per le (ue profe,comcquefti due , I 
La luce tl chi [plendor la notte fogge * 

Bragia Viranti tutto bianco , 
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Parafi- afe. 68. 

I N Commi quale e Toftentationc, tale e, il fred- 
do. conciona cofa,chc fi come gii huomini va- 
ni, e glotiofi ò fi vantano di hauerc ciò, c.hc non 
hanno;ò aggrandi(cono con milantarDcnti le loro 
picciole cofeji cofi 1 freddi Se inetti dicitori àcofc 
troppo piccio\c,& ouc non b'Cogna, adoprano vn 
ragionare troppo magnifico; e troppo grande: e 
mettono le magnificente del dire e le grandezze 
intorno à foggecti vili e baffi. e | fi può dire col 
prouerbio ,cbi orvanq il pijìtllo , 

Epitome 'del Commento. 

S I come il vantatote a vnilantandalc fue cofc vili, 
e di n i il n conto ò valore, da nel vitio del frea- 
doicosì colui i che ragionando di cofe vd: , e bade, 
•fi Ccrue di fide magnifico, cade nella nota della 
freddezza, il qual vit.io, e piopriodi gente plebea, 
che vogliono far del grande in ifiato bafMìmo. 

« 

, 

’• % 

,1 
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Barafrafe.Ó p.~ 

M A potrebbe due alcuno, anzi il fare , clic le, 
cofe piccmlc, per mera fo;za del d. re, pav- 
iano grandi-, maggioimente appare la virtù t far* 
te di chi ragiona, al che nipondo ,che altra cola 9 
il dire le cofe piccioìe magnificamente : al pò il 
trottare ragionile maniere per farlo parer grande. ; 
Quàto al ragionare d cole balle altamente, (c fi f^ 
per giuoCo, p<'fll che quatò à°n‘6 ifpiace’: che Polir 
crate fi fia burlelcamenrc porto tal'hora à lodare 
viliffmie cofe , é perfone con tanti antircti,. tante 
ttaslationi tanti tu, pi, e tanca magnificenza-, come 
fc hauelfc lodato vn Agamennonc.perche in Iona? 
ma nel burlefco vno degirfcheizi di lui, e la ftigi^ 
dità. ma oue fi dica da vero, io dico , che le cofe à 
loro conueniept) fi deopodirc.t feiucndoil cicco? 
ro,dclle cole balle ba(lamentc;c delle alte aNm^r 
te deuefi ragionare. E peto eci ellente fece Seno- 
fonte patlando del picciolo, ma vago fiumicclìo 
Teleboa-, difie. M tyA> ytvov Kc/.hee (3 'rèttele non 

£ià,wa bello AMitrcnJoci con la brcuità de’mem- 
bri, e con la tenninationc in rr.onofillabe quali 
ìnanzi a gli occhi la piccolezza di detto fiume, e 
doue colui, patlando d’ vn fiumicello fimileà que- 
llo dille. Da monti l.auru.i [condendo , prorompe in 
nutre* Quanto à me non so qual modo magnifico 

4 > 
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di quello hauerebbc potuto vlare, fc del Nilo, è 
dell'Iftro hauetfe ragionato. 

Epitome del Commentò. 

F liicrare fu Retore , e:Sofifta, che fi dilettò d\ 
trattare cofe balte in Utile magnifico, col qua* 
le deferifie de Topi: e lodò Bufiride , e Cluemnc 
Ara, degni più tolto di vituperio, che di lode . I.a 
freddezza ne*componimenti burlefchi fi deue co* - 
portare. Se in ciò iinoftrofecolo ha fuperato i La- 
tini, & i Greci j producendo Poeti nello Itile bur- 
lefco fa ceti (fimi fra quali Corifeo è il Burcello,poi 
il Bernal il Caporale, c la fredezza in ciò genera 
però molta gratia, de argutezza, come in quelli 
verfi del Berna. 

Dal ptu profonde etenebrofo centro , 

Oue collocò Dante i "Brutti, e Coffi', 

Fa Florimarte mio naf tcrifaffi 
. La vofira njula,pcr vrtarui dentro . 

Quello del Caporale. 

O gran virtù de la nafeente aurora , 

Far col bel l unte fuo fuggir le forche + « 

Nel quale fi vede vna cfclamatione gtatiofiffi- 
,ma. 



H 
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Parafi afe. 70 . 




Vanto poi alPampliflcarc, e far parergrapde 
le cofe per.fua natura picciole: diciamo, che 
j*ì e modo da farlo, non dicendo con indecoro le 
ebaffe magnifìcamenuvnà trouando luoghi, e 
flcectùco’quah diamo grandezza alla cofa, eia 
f facciamo (lunare maggiore di qucllo,che da pria* 
Tc jpio ella pareua Equefto alle volte necedarioà 
fare, come quando habbiamo à lodare vn Capitati 
Generale, che non habbia però fatte più grandi 
impreie,che tanto * Certo chi voletle lodare quell* 
Efono Spartano, il quale lece battere vno , non per 
altrove non che troppo delicatamente, e non ali** 
vfanza della patria giocaua alla pala, per amplifi- 
care quello fatto per fe fteffo affai debole,bifogna- 
rebbe dire. Che il non punirà i delitti minori nelle 
Uopi apre la firada Mie. colpemaggiori, e che Infogna 
piu punire » misfatti piccioli che i gran dii come quel» 
li à quali fe non s ha l’occhio, vi s‘ incorre piufpefio.cho 
fi come dice il proverbi* il principio e fiere la metà del 
fattoi così ogni picciol male e ia metà de' grandifiimi 
nktfk. Separò non e vero, [quello tche e verifiimo^cioè che 
niun male può fiì picciolo dimandare. E di quella me* 
defima maniera , anco d 1 vna p.cciola vittoria pò» 
tremo ragionare, amplificando lenza dignità, per* 

che 
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che fi carne lo cofe grandi poffono efìTere con de- 
coro cftenuate , coii.poflòno le picciole edere ag- 
grandite, & amplificare. 

« 

Epitome del Commento. 

,/ S . * 

S I deue il prudente compofitore valerli delle 
amplificadoni nefnggetti di quelle degne, per 
mantenere il decoro, efuggirc le riprenlìòm.Ben? 
che pare che ifocracc fia di contraria opinione, di- 
cendo, che col dire magnifico fi doueuano aUare 
le cofe bade» e quando bifognafle le cofe grandi 
col meienroo abuafiàre,c^l che vieti comoda l’am* 
pHfitft tolte. . -i -s 



Parafi afe 71 . 

F Jted didima di cèrto è Ì ! lperbofe,la quale fifuo! 

in tre modi fa'- e. per fimilitudine . come di- 
cendo, thè alcuni cattai ii cor re (fero cova ite mp* Pet 
comparatone, c^mc fe d!cefiimo.t&« i medtfitm #- 
ratto pati bianchi chenene.^ per iropolfibile come Ite 
evwenific ierto, che il tuie conia tesi* tcccajie tl eie* 
UE quella yltuna quafi per eccellenza pigli il no- 
medalU impoflìbiltà* fe bene c impòflìbile , che 
i causili parimente corrano come vento: ò fiano 
sl,:-. Ha più 
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più bUnchi,ch*'uieue . Et in fortuna è imponibile ' 
qual fiyogli<^IperboU tiohde oafce che i Comici, 
volendo dell’imponibile cimarne il ridicolo^ mol- 
te volte liferuono dell'Iperbole :come, per deno- 
tare la voracità de* Permani, dille vno, che le cam- 
pagne empiuano de* loro elcrementi : e ^che^ bpui 
interi contauano nelle mafcclle. Molti pcouerbi 
ancora fono iperbolici , come quelli' : Piu calao , 
che’l fereno: Piu fano, che la Colo quia a . Et anco 
quello, che dille Safo d'vna donna. Che ejfa era piti 
d^rpjehe l’oro . Se nza dubbio fu Iperbole i ma in 
quello ammiriamo la dtuinità dell’ingegno di lei: 
perche da quelle cofe, che ad altri fono ò vie iofe , 
b pericolofe; ella ne Teppe cauàre gratie Se elegan- 
ze. E tanto hauédo noi detto del freddo dell'Iper- 
bolej alla feconda Noti del dire palliamo , che è U 
venufta. Se elegante. 

Epitome del Commenta 

m t * r* * » ( , , , t 

I NCsgna in qaefto luogo Demetrio, che freddif- 
fìmo riefea II prefatore : ogni volta che lì ferue 
del dire cofe impedibili -, e però nella profa fono 
freddiOtme 1* Iperboli : come quelle , che verfaqo 
in cofc imponibili, & hanno molto del gioueaHe, 
per non dire del fan ciu llcfco : le quali Iperboli 
fono di tre forti-): come difopra nella Par afra ft j 
■ - ! cioè 



i 
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cioè per fimilitudine: pei comparatone , e per im- 
ponibile . 



Parafrafe 72 ,. ■ 

\ rEnufta, & elegante nota di dire è, oue il ra« 

; gionamcnto di gratile di Tali è pieno. Hora 
due forti di gratie, e di venuflà fi trouano : alcune 
fono maggiori, e più nobili *, che rendono il dire 
loggiadr°;fiorido,vagOjgratiofo,ornato> & clega- 
tc: altre minorile più vili > che fanno il medefimo 
viuace.arguto, ingeniofo, piaceuole,guftofo,c fai. 
fo. Delie prime fi vagliono i Poeti più nobili .* fi- 
come fi vede in quefto efiempio d’Homero • 
Schermati U Ninfe à [quadre * 

È nt godela Dea: • ,tu ' * 

Che, fa fumo] a [opra ogn altra e Red : 

Tutte pur b ette fanft tétte leggiadre . 

Oue fi vede, che la Vaghezza del dire ritiene Ir 
fua dignità. Delle altre fi vagliono i Comici: gli 
Ariftofani, i Dofroni, i Lifij : come parlando colui 
di vna vecchia : 

tA cui piu facilménte 
Nurnerdrejh ì denti , che le dita . 

Et à quello , che da mai’opra haueua riceuuto 

premio : 

Quante sferzate me rifatti battere j 
T ante dragme bai battute . 

H | Che 
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Che Cono motti augufti, & ingegno^; nò molto 
diflimili à quelli, che per pongete,e mordere fi di* 
cono: & à quelli, che Cono vfati per facecia, che £e 
non Cono cauti , vanno àd&tcfpello nelUfcuni- 
#lità. * V li-.. > : 

. .. , , . ^ ? 

Epitome del Commento. 



ix ciic-hn*" 



P Affondo dalla Nota magnifica, alla Venufta 
Demetrio •> infogna, óh$ jf oratione venufla 
deue effer* leggiadra, vaga, v-rbana, ornata, fiori- 
da,grariofa,ciuile, nobile, & elegante; onero dreue 
efiere arguta , ingegnofa, viuace , pronta. Cucita » 
{alfajfrizantcjpongcnt^mordeme^arlerca^acet- 

ta, ridicola: le prime qualità appateengonenà poeti 
illuftri :lefcepndeà Confici* All*«ui Nota è mol- 
to atta la lingua Italiana-:, come fi può vedere dal 
Pett^wa* Atiefto* & il Taffb , che tiene fi primo 
luogo, i’hupqapafiabile ha pejc natura nel ragio- 
nare la nota venufia ; & è affabile quello^che con- 
uerfando, procura nè di troppo compiacere > nè di 
troppo opporli alle opinioni altrui : ma ptuecuol- 
mente, c con deftmafca &gge gb eftrcmi « 
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Tarafr afe 




r •'t f. 



• ,d i * 

y i » 4 vi 4 *» •< 



/^Ommunquc fia lVftr delle vcnnftà è per dar 
V_-/ dilettole nondimeno Homcro fé ne valle an- 



co tal’hora per far le cole più terribili, e fpauento* 
fé . B parlate do. pirèa, thè ìnotoaflc Inaggio c bta- 
uura, e che foflc il primo , che fapeflc fare fpauen- 
teue li motteggi : come quando fecc,chc il Ciclo- 
pe dice/Te-, * 



•4 c k> faci oio il / more di Infoiarlo . 

-, 1 c J } cr vltiTko a mangiarlo. 

Che fù a p, ponto quelle,che è palfato in Prouer* 
bia : Va fauor da Giflope \ il qtìa?le da Hdmcro fù 
fatto parer più fiero , per sì crudele , c sì terribile 
modo dimottcggijfrej che per gli duecotopagni 
d‘Vliire^ <Jbc cgUfidehorò m ni palio . £ per la 
fmilurata pietra, che gli fernàu di porta alla fpe- 
lonca : e.percna pianta intera, chc^g li fetinua per 
ballo oe, òu appoggio -Senofonte anch’egli catta 
tal’hora brauura da njottcggi,cotnefluando inter- 
rogato quel Greyxida ta¥aflagòàe r in prefenza 
di vno, che haucua affaltata vna greca donna ar- 
mata dilfe : So nell'esercito Greco duco le donne fifo 
fero fiate: rifpofe fubito s <J>tr certo fiate vi fono : per- 
che effe. pròpri e hanno cacciato in fuga il vofiroRes 
E così dicendo due cofe con bjratioia, c feucrità. 



- *v s 
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venne à dimoftrare : l’vna di quali foni di donne « 
foflero nell’ettercito Greco: cioè Amazzone: e l'al- 
tra quanto da poco era il Re loro, fe donne fole lo 
pofero in fuga. Hora batti hauer dimottratò quan- 
te forti di venaftà fi ritrouano . 

Epitome del Commento. 

• i V : • “ . • • v ^ ' * ■ ‘ 

S Vole la Nota venufta fareornaco.epiaceuole il 
ragionamento, & alle volte ancora lo inafprif- 
fe, c lo fà terribile : fi comefljclì’etteropio d’Home- 
to fi vede, il quale fu il primo, che à tal propofito 
Burauigliofamente lene feruti L’Arlotto il fudet- 
to imitando, anzi fupcrando nella per fona dell'» 
Orco ditte : , - 

■ L’humana carne meglio li fapeua , 

■. ? 2T prima il fà indir ,che àf antro arriui , 

♦ ’ Che ero de* noHrigiouani, eh' h atte kit $ K j 



7 uni gli mangiai anzÀ trangugi* vitti • 




COggetto della Venuftà fono come gli berti, e 
iJ gratie delle Ninfe, gli Himenei , gli Amori , e 
tatto l’argomento del Poema di Safo : ettendo tut- 
te cole di foa natura leggiadre^ vaghe : che ne an- 
che 
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«hcHipponate le potrebbe dire fcnzagracia.E r.o 
ellcndo potàbile, che qua) fi voglia locutionc, per 
poco oc nata, che fia: ragion» {degno fame» te di Hi- 
mcneo,ò faccia che gli Amoretti furie appaiano , 
ò modii,ò che il tifo ila pianto.Che>fc à quelle co- 
fc tanto leggiadre in fe IletTc, aggiongcrà il ragio- 
nante anco parole, e modi granici! , e vaghi di dir- 
ne» tanto maggiore farà la venudà ; come Homero 
parlando d’vn Rofcignuolo dille: 

Come anitra fanciulla 

La ne fot e di Clori a l’hora canta , 

Che fi fuegltanoi fiori in aafcun prato . 

Doue fi vedcyche’l Ruicignuolo,e la Primaticci 
vaghe cofe fono, per fe roedefime •, alle quali il 
Poeta alcuna fua propria vaghezza aggionfe:prin- 
'cipalmentc appropriando quelle parole : Anava 
fanciulla, e nipote di Clorr. ad Vccello,che alla ver- 
ginei Filomena appartengono* 

Epitome del Commento. 

J . , '"*7 i • • * * ■ 

I Soggetti, che fono appropriatili dir venudo 
fi pofTono vedere di foprajnel che fi può vedere 
quanto leggiadramente il Tallo delcrUTe Phorto 
di quella Maga, dicendo : 

Poi che lafciar gli auuilupati calli > 

Ih lieto affetto il Ulgiardin /a forfè. 

Acque 
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serque fissanti, inaili crifUlli , 
b or Vartf jy varie piante , herbe diuerfe , 
apriche collidette, orr.br ofe valli , 

S elite , e Spelonche in i ma vijla offerfe : 




* _ , , , ' 7 

\T £ P cr ^ è vero, che i dicitori colàfolamente 
1 pedino aggiungere leggiadria, ©«eè lacofa 
vaga per fé (letta; ma j>o{fa tanto altro l’indegno 
di chi dice , che bene IpdTo anche da.co,(e jpex (e 
mede firn c temere mette ca^a vcnuftà ^vpUcego- 
lezza; c he forfi fu la prima inuemio»* di Senofon- 
te . Egli certo pacando di Aglaicade Perdano: 1 
huomo che non rideua mai*noia(iflÌmo,& odiofif- 
ttmo^adogni modo dal non, ridere di lui j » 

modo di far rider noi: dicendo : Prima da te fi catte- 
rebbe frocoyche rifo . E quelle tali venuftà fono le 
piu ì ngjpgnofe, che fa cci an © i rag fonateti/* quel- 
le* che piò pendono dall’arbitrio loro j percidchc 
nel faile non hanno bifogno di vemiftà nella co- 
fa: ma qualunque fia il foggettp , vi formano lf 
grana dentro per femedefimi : come (e con cofe 
fredde rifeaidaffero ; e con calde taffreddaflero. 
Hora, poiché habbìamo veduto quante fpef ic di 
venuftàfi trouano> Scaltre l’vfo, quale c il loro or- 

t • ■ — • * * ^ «■ * 

... v * dina- 
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dinaùo {oggetto* palliamo à trattare delle fedi* t 
dilunghi communi* onde effe fi cauano: i quali 
poiché ideile parole., ò nelle cole confidano, ol- 
tre alcune cofe,chcde|la cotnpofitione diremo poi 
per fioca da quelli faocianlì,i quali nelle fole paro-' 
le fono «polli. ; 

• r* . •» «. . • . - - - r - • ! 

Epitome del Commento. 

* < i* , , , x t ' r i ’C ,** ?, ì f 

E Segno di grande ingegno il cacar tenuità, e 
gratia da cofie : mefte i è lontani®*»» dalla 
piaccuoiezza; e dal c ilo. Perciò, Senofonte merita 
gran lod$: poiché egli «fi ciò> fu l)prjM»*> inuento- 
re, & à far quello accade come quando dalle pie- 
tre fi caua il fuoco, come dichiara quello verfo 
Virgiliano. ,.-— N - 

O Bx**èwsfìUc)s aVflr* fa#* excuderet igne*». 



.1 




* s 



raje.70 




E Parimente molta venultà ticeue il ragionare 
da certe maniere dlbreuicà, ecòncifioni cioè 
quando quello,che più diffufamenie détto -, hauc- 
rebbe dall’ordinario-, afeorciaco è Gretto fi fà pya 
gratiofo. Come in Senofonte, inoltra Agafia, che 
Appollonide non poteilaeffer greco. E frà l'altre 

\ cote 
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cofe, con i 'orecchie forate alfaffiatica*, diceua ha- " 
acrlo v cduto.dicendo vero. otte qttefla particella ve» 
re, così conciamente decta,moIta leggiadria ritie-^ 
ne. che fe fòfode detto più lungamente. Et era la 1 
ventàycbe egli le orecchie all* *A fatica forate banca. 
parimente per la mededma concinone , e breiiità^ 
fi da gratia al dire, quando , hauendod à narrare 
due cofe* pon yna fola le fpiegamo. come dette 
Amatconedotmenti dide colui. frt terra bartea po^ 
faro l’arco', pierà' era la faretra: c folio il capo batte* 
lo fendei &4Ìèitiio » c «j * ci cgltowr ri ai . che non ha- 
uerebbe hàdtffó gratia alcuna; fe due cofé fpiegan- 
do, hauelle detto. EfTa il cinto non s'haueua {ciof* 
to: perche non 'Cogliono le Amazotic difeingerfi 
mai. • - 1 • j 



•’)V * * '-LO f.' 



\ - » 1* < S" V 



} ■ - . 1 i 

• ij Ì> * i* 



Epitome i del v.Gommento. 

T Rà le nobili venuftà gratiofa^ quella della 
bceaità, e cónci doni >cbe per edere nella pa- 
rafiafe chiara; non ha bifogno di maggior dichia- 
rationc^cioè riftringendo il parlare con poche pa* 
role: che per l'ordinario è detto parlar Laconico, 
il quale fuoìc,c venuftade,e grauitade arrecare all* 
wtionc. * ' ' > 



t , 



t. 
i • 
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Tarafrafe 77 . 

N Afcc alle volte la vcnuftà dai folo ordirc.cioè 
quando vna cofa polla nel fine, da gratia:chc 
nel principio, à nel mezzo, ò non ne darebbe, 
ò non tanca come pariandoSenofonte de’doni da* 
ti da Ciro a Sienn eie, di (fc-Cj/t donò vncauallo t vna 
ve fi e : vna collana: e che i fuoi campi non gli fojfero 
guafii: Fra quelli denfi»i* vie imo è gratiofo : paren- 
do cofa nuoua, che ad altri venga donato quello, 
che egli pollìede. T uttauia, fé folle (lato pollo nel 
principio, in quello modo. Gli donò che 1 fuoi cam • 
pi non gl* fo fiero guafii: vn cauallo ì & vna vette , & 
vna collana; non hauerebbe hauuta gratia alcuna, 
ma fentendo quella nouità,e (Irauaganza nel fine j 
hebbe del graiiofo adai, e del piaceuoic. 

Epitome del Commento. 

) 

E Proprio della Nota vcnuftà il porre nell* vlti- 
mo mentre le cofe più enfatiche ; e che ren- 
dano marauiglia , per la loro raritade, e ftraua- 
ganza. come fi vede nell’elFetnpio di Senofonte, e 
quello nafee perche iella tempo di confiderai al- 
4, 7^; 1 au- 
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I ’puditorcinterno àquello,che è eia lui vltimamé? ì 
ir inreCo.- • • 

Parafrafe. 78 . 

' . * n\ ; . • - 1 “ 

C Hiare fono poi per fc medefime quelle venu- 
la, le quali dalle figiurenalconoicke appref- 
fo a Sodo fono moke, come quando ella coti du- 
pUcatiooe*;fft*~chc la ipofa dica. O Parenrtva } a Pa-' 
ventina, e dotte vaiiE che Pacenuna p ut e duplica- 
do riTpoda<Per no tornar me v'o,per non tornare, Ouc 
non è dubbio.» che ie parole duplicare hebbero 
maggior gratta, che non hauerc bbono hauute fo- 
le. £ già fappiamo, che quella figura di doppiar le 
parolcjpaie trouata per inafprire il ragionamento^ 
JvUSofitj anco Teppe ridure ic più Tenere cofe agra, 
tia,c leggiadria. Nè dalla fola duplicatione caua 
venultà) ma dalla reperiuone ancora, come quan- 
do diffe. 

E /pero tutto dah -? 

Dani vino: dai lacafra, - V 

Pai a la madre il figlio, 

. E dagli ferirti di lei molte altre grsttie ,pcr mo- 
do di figure, i} potriano addine . . : . . 




Epitome 
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Epitome del Commento . 

L Arepetittonec molto atta à rendere il parlare 
venuto, con gi'inafprire il ragionamento-, 
dai inafprimcmo. della quale ne nafee viuacità ai 
dixe.come quefta di Dante . 

lira già VAn^cl dietro k noi rintafo . 

:< , .J VAngel che ne banca volti al jeftogiro. 

£ i’Ariofto dille. 

So quanto ahi Uffa, debbo far, fo quanto, 

■ ■ . * ■ — — — — 

Parafrafeyp. 

C He fé diciafcuna parola, verfo di fe medetlma 
vogliamo ragionare; venuftà, e gracie gran- 
di hanno le metaforiche.come fù detto della cicc- 
ia* Dolce per l*ali melodia di filila. E di alcune fro- 
di nel fuoco gettate, dille. Arde la fronde >c fijchia. 

Epitome del Commento. 

L A metafora onero traslatione, fi come rend c 
magnifica Toratione, coli quefta parimene 45 
fuol rendere venuftà , e per confequenza florida c 
leggiadra, fi come quello vedo di Virgilio . Pa e 
xumcnt terra, & genitali a [emina pofeunt. 

Va vi- 
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S Eruono anco alla venuflà ceni morai congion» 
ti, c duplicati fenza difcrefcione, & altra ditirS- 
bica: come quandoouc fi di fi e, che Plutone è ftgnor 
de gli Alinegri, Ma alle venullà meno nobili, anzi 
h quelle principalmente delle Comedic» c delle 
Satire . Si come alle medefime ferue ancora l’ado- 
perare certe parole aflai plebee : c certe fatte di 
nuouo, mà licentiofamente, come diffe Ariftotile: 
Quanto piu /Monaco mi faccio , & ijffìmo: tanto pi* j 
lo ftudio delle fattole mi piace $ che in vero la parola 
Monaco , per lignificare la folitudine fò affai ple- 
bea: e la parola ijtftmo fatta di nuouo : mà con mol- 
ta licenza . 

Epitome del Co mmento * 

L £ parole cógionte, le plebee, e le fatte di nìac- 
uo, dice Demetrio arrecar venuflà airoratio-i 
nc . Quello s’intende però farli per variare, per me- 
(chiatui parole, che per la nouità arrechi fiacre, e 
qualche cola di ridicolo . Hora fra queflo,Wlro- 
nia vie quella differenza , che l'Ironia c pià nobi- 
le: perche chi la f?, vuole dilettar fe flcffo , il ridb 

, colo 
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colo è più ignobile .‘perche fijàpcc delettar'al 
truii e s'intcndc dell^Kr^mà non nobile le fud 
dette cofe appartenerfi : le parole gionte fono co 
me: Ciclo mohifroncc : Terracapigrollà , e fii 



Parafo afe 8 1 . 

* t ri" • 

M Olte volte ancora diuentano piaccuoli , 
gratiofe le parole, quando abufandoft^ite 
dir cosi,à cofe le appropriamo, le quali notinola 
noordinariarréte capaci: come dille colui^v 7 
augello. Anco a gl'iflcjfi adulatori aduli ? Otti t ut 
la grada fù lo fcherzarc d’vno augello: conte fo 
fiato vn’huomoie l’adulare attribuirli , all'Mod 
folo appropriato . £ quello detto (la delle par 
p refe ad vnaad vna. 

Epitome del Commento 

H Auendo Demetrio trattato della Metapfci 
alla nata magnifica appartenete -, hora die 
che quella medelìma rende venufto il parlare: 
tanto c più marauigliofa c bella la metaforajqua 
to fi attribuifie a cola che è propria d*vn foggett 
ad vn’altro tutto improprio , com<- attribuire 1* 
dulare ad vno augello , il che è proprio dell’hu 

I mo: 






graua» < 



f Ratiofa cofa c ancora vna certa maniera di 
J paragoni: quando con vn colpo d 
Joj|etie di fare vna cowpofiiione 
^iam.o b lode; ò di perfona, ò peifoneich 
hipit fiofl ro propofiro non appartengono. 

™ 'ttlgjdi Saffo: *Perr ho tato e maggiore degl, huo- 
| i dtffitopaefe: quanto è maggiore Lcsbio di tutti i 
ti forafiieri. Oue fi vede che hauerebbe con pa- 
loni frequenti nelle bocche de* Poeti potuto di- 
, 'Tétroco è tanto maggiore de' fu *i: quanto la Luna 
\Sole fono piu chiari dell* altre Stelle: e cofe fimiìr. 
la in vece di grandezza, vuole iu quel luogo ge- 
“ far gratUA honefta: pigliando occafione di ìo- 
* Lcsbio: come fece ancora, ni'a per biafmare , 
—Tone, quando di certi fanciulli, che tirauano fe- 
iòche,e paglie contra alcuni buommijdifle. Eta~ 
tale faceuano a loro, quanto nefecerd % Troiani 
face : che fu vn pigliar’occahonC' di burlarfì de 
roiani,e di trattarli da fanciulli - 



Di EUtjetent*. 
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D A paragoni nafce parimente venuftà t èioè 
quando da quelli tolcndo oceafione -, fi viene 
à lodare od à biafmarC'qualciie foggettp* come’è 
quella di tìof atio s 1 » J’ T jsj ^HTL' _* 4 

tJWicat inter omnes lulium fidus , 

• . ’ r* V igne* Luom minerei, r u ì ■ t> nO " '\ 

. .■ v ? .•-ri.''? ■ ~ ■■ . • V. ; - 

” 1 r • *■ ■" 
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>.•{. ‘-li * 3 • 1 «r. '? . 
.WntK»^ * jc. ‘V*i^ >{ •• ‘V, 

I^XNUltra yen u ila qua fi propria £ puà dim ?n ~ 
V dare di Saffo } efr* dall# mutatione del 
con fi gl io: quando haufeddòcWHiff (ìa detto vna 
cofa-, quafi pcntendofi di haucrla detta , la muta ? 
«otfie qtati&r SsÉfo-diìfé *’ r * : ^ > 

•' n ' '^tK'ftegft^foPolkinK tifone , ^ ‘ 

CfofrenirdétiftafarÀ fonale à A 4 fati* 

ttfai'marìhre. 

Ooefi vede » che dia gitati cip re ridi fé ftcflfa di 
faouer viata impedii bflcTpet’bol è * dicendo ( <Àt 
tion^uò efferc) viffaiomò vgtwAeb Màrtore miei* 
ga il conceptòcofvtaimùt^tione ; Tale ancora èfà 
venuftà,ouepare, che vno foife per dire vna cofa, 
mutando!a > la tace : comcdiflè colui ragionando 
: r 3 I 2 dì 



di Telemaco. Inanzj al palagi di lui legati erano 
due cani: potrei dirne anco i nomt\ ma à che vi<? nere fo- 
lte il faperlt . che veramente diede grati * '« r *s!°- 
nare.mofirando di mutar configlio col tacere i no- 
na i di quei cani. < - ^ -V * \ ; *. -a-.-} 



•*« \<J' :.»J lilot-o ‘< r OÒfU ' “ 

Epitome del Commento. 

, ‘ ’i ■** 'A \ì\V-''3 \ 

C Orrctione,e dimandati la figura; per la qua- 
le fi mata configli o; e leuando qualchecofa, 
ne mette vna maggiore, è cosi genera grandezzaje 
magnificenza, come. Egli i bèllo come vn 9 angelo : 
cereo piu bello di qualfi voglia huomo . 



A r» 



\r 



a • t 
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f^Ratia ancora acquila il ragionare inferendo?* 
VJl ui ò, interi. 6 fpezzati verfi: che fiano cono- 
sciuti per verfi d’altri autori.come Ariftofane.bur- 
landofi di Gioue , difieche folgoraua gli huomini 
federati, piagli baffo a di batter le fue cbitjc.&Sun- 
nio prommorio AtenUfe. il che fu piu tofto «vn pó- 
get Hòrocro.che Gioue: biafteroando *eotì vn Tuo 
verfo Gioue: non da lui à tal propofito detto. 1 • 



Li Eloquenza. 



Epitome deli Commento. 

G L’interporre vedi altrui nella profa arreca 
a non folo magn»ficenri:ma ancvgratiaè ve* 
nuftadc. come il Boccacio , feruendoiì de veri» di 
DantediiTe. i- r r;.:.. v 

Il Ciclo, ancoraché cruciato ne fiat > ; 

N o/i perdo, te ffte eterne helli%z.e nega* -■ 



JPérafrafè. . 85 !*. 



* • i ' 

H Anno ancora del gratiofe le allegorie Iteti 
fatte, come in Sofrone quel vecchio diceua 
ègli alm vecchi. Qua inulto tutti voi, che bautte gli 
capigli fiatili a gl* miei,* nani gare: che à dirai il re- 
to, altro *o**l pettata i pari nojfrijc non il reato. per 
farpar 1‘ ancor *4*1 inare, e ritirarfi in porto ; Il me- 
dcfimo autore molte volte ancora adopera Alle- ^ 
goric, oue r^gioita di donne, per far col mezo lo» 
rojntenderc le cbfe oscene. come quando diflc. 
Che fio am filmo cibo fonile conchiglie delle dorme ve- 
idem e cole limili. Mà quelle forti di ignobili , fic 
ofeene venuftààMimi ) & à buffoni le 1* lei amo. , 

fcrf i. v ' ' < # * 
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JU ?enuft3,flnria»e leggiadra, della quale; e (Ten- 
do fi tante volte detto*, non accade per hora dirne 
alerone Colo batti con quetto verfo del Petrarca de* 
feri acre la fuagiatu . -urn .*** t > * j W 
Giàfyper l'Alpi *ena d' ognintorno. yA 
, P i fc o r r endp della fiyLSàAtttt»**di. ctiiumy 

25 * ^ < * \ *\ tr 

* **5 . , *X \?»*«TU*?v'v v ' 



5t ’tf ;.r*oi *>:; ; « r »**!"*• < »;"* | 

r, < . > ? h «r:! j'ìv : : •";» ■■'! .**1' «ì r sno? iiJfì A -A 

!f 7-fi ttaHà generano ancorale éofe , ehe&opà 
* V flbnoftta afpttcaaoqe tn ¥*ngono-$iMi$r<. 
Come quando idCitlopt^iflw ^ - j -.**-* vmv* «vt 
; A chi faccio il fattore di'juhM*’' ^ ' y ^\^\ 
»’-• « A Ferviamo à mangiarlo."' ’w *•' ■ 
che in vero ni VlilTe da Pbliftmo afpettauat&l 
gratia,quando lo Tenti : nè noi da Homcro la pri- 
ma volta chedo leggiamo» Awftofime parla ridò di 
Saccate » dille » Egli volteggiò l’Obsltfro : pòi prefoìl 
compaffajtub UvtfU d*lU pdejttA : che fato fiato t 
dubbio cofe inafpctttte . ma hanno vn’ altra venuftà 
X congionta: che è quella della inconfcguen za: b 
* : dello 
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dello (proposto che vogliamo dire: ehe altri han- 
no chum*to.Cm/<M/; quella mamer^cheSofrone ir* 
trodujfa TtalM. il quale finge di ragionare dell’arte 
del dice: e non dice claufola alcuna , che fi attachi 
con l'altra. Mcnandro anch’egli nella fauola inti- 
tolata Mejftnta> putivi ft vn prologo tutto pie- 
noni Ipropofidi 7 Vi r , 




Epitome del Commento. 

- ' 'I ì V* 1 - r ' : . 

Veda figura, ò tropo diragionare è da Latini 
^ Ab incxpt&ato detta .de arre tea molta venu- 
la all'orationc. lì come la parafrafe chiarament e 
dichiara. Si come qualcheduno parlando d’vna 
dona d) celle, Effa kaueua vn celiato di£me:lejn&£ 
eia attorniate da fregio fi mattigli: e le dita tutte cinte 
di rogna, e quell’akrojflr volete vna putta mtta a non 
vi partite dalla tale, 

» *»"« j i - l 'l* ■ " »' ii » ■ 1 .i u- iii ti ' l i .... Tjérf i , ■■ 



Parafrafe . 8 J. 



Oj0*l 



M Olta gtatia,e vcnuilà al dire le cornlpon- 
denze de’merohti ne*pcriodi danno . come 
quando Atifiotile difle. 'pi ^Aìtne mtfcacciò il Rè 
grande: e di Stagi ra mi f caccia il freddo grande.On- 
dc i hauer terminati tutti due i membri in vna i- 

" " 1 4 ftdfa' 
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ftcffa parola, Grande*, è flato dire gratiofo. fcchrfi* 
il vero, chi da i’vno di Quegli membri U leuafTéi 
inficine leuerebbe tuttala leggiadria à <ju*l pittkb 

i < ~ i. . . >' , . .11’ i j ) • ■ J.'O 3 ,J; 



Epitome del Commento^ 



E Sfendo la parafiate non. accadèfacla 

piu chiara fe non con quelli graiiòfì ellctppi. 
Cofiuifa del Giuli*, e non vale vn Giulio . ^ 

’Cefturfi filma degno dvnbton\o:e non vile vn %ozo 
'tSionouòiàr mefite l*httòmo,che ricordarla eficr huo* 

*5v -r- .K. » . , •' •.■■.* J v /*< • *• ;ì . *. -.iti ì 

' 'mo: ‘ h *_ ' ' . 

Come può ejfcrecofiui dotto* fe non ha letto . 




C Erte punture coperte ancorarne lite villa di 
far’alto.efì biafmano copertamente i vitij 
■V & cui che fiatino molto del gratiofe. come qua- 
do Senofonte di Sente prencipe auarlTimo .dille . 
Egli tutti i capitani de Greci conuitò in càfafuaie 
prima, che fi mangiale ,glifece trattenere da Hero - 
elide fuo corteggi anoiit quale, per buona conuerfationt 
non mancaua di direàciajcun di quelli 3 che fe haueffe - 
re qualche cofapretiofa;la dotte jfero donare à Sente . 



Digitized by Google 



‘Ùi Eloquenza* 157 

Btàtobifti foaucr detto delle venuftàtlc quali nel- 
le parole eonfiftono:e de’luoghi d’onde il cauauo. 

_ / 

Epitome del Commento. 

I L modo di copertamente pongere altrui, appor- 
ta molta leggiadria al diic.unpcrcioche il mot- 
teggìai'alU fcopcrca è cola inciuile,e villana. Vna- 
perfena in aitata difle ali'in aitante, cke eia fguer* 
chio. Remerò volentieri , poiché veggio vn luogo vocio, 
Vno che dal .riorbo gallico era séza nafo.fecc coti 
dire. One attachigh occhiali . O con che odori le ro - 
[e Ad’vna meretrice dille vno. lo / J che f ette donna 
d‘ affai. Ad*vn foldato ladro. £ foldato che rnenabe- 
ìielt tnari\ Ad’vn liberale fù detto./; tanto liberale, 
che 1‘ altrui, nonché [ho f ho l donare . Ad’ vn foldato 
che fuggi dall’ordinanza fu detto ,E* foldato folcci- 
to, e vigilante, ' 

f . r * j 




D Allc cole poi fi cauano gratie , c fra le princu 
pali da proueibi: che fono per natura raol» 
lo gratioli. come quefto di Sofrone. ‘Betti tuì dice- 
ria quello, che ftrangblaua il padre. Et il medefi- 
rao aotcote dille. Da l'ongic hapinto il lcone,La Té- 1 
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riva ba [ponzata. Cibino ha [sminato. Tu tanto arai* 
co de pioucrbi.che per moltiplicare gratie,urhot 
ia ducj e tre (opra l'altro ne ha vlati. e non e pro- 

uerbio, che nelle fuefauole non adoperale. * 

» r • 

j ■ 

Epitome del Commento- 

■ r -, ; f. i /■* JL 

F Rà U Temenza, &; il prouet bio è quella differì- 
za; che la Temenza è vn detto bteue,e compi* 
to.che infegoa alcuna moralità con parole proprie 
il prouerbio/C vn detto hceoc,e cpmpitObcheinfe- 
gna alcuna roaralità; pia Tempre con metafore A*- 
ma chi t'ama; quella c Temenza. dignità ^bait 
fuopefo. e Tentenna poiché con sparale proprie è 
profciica.£><?#« e.yn poggio e vna W/e.quefto è prò* 
uerbio . Non fi dette fidare Filomena a Tarai. <5 * 
quello è prouerbio con metafora efpreffì. Hoiadi: 
ceDernetno,che fra l’orationei prouert?ijè lcfen* 
txaize collocate à tempo e luogo > arrecano molta 
venuTtà,egratiaal parlare, 




Para- 
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t Efauolc ancora oportuu amente: v fate, ticfco- 
y no gratiofc.òclte fieno (ielle già fatte : p che 

ac^omroodawmeiucà «ofoi^topofiti-c«-4e~f©r- 

m amo da noi ftclfi . Dalle già fatte quella dell’A- 
cjuila d’Ariftotile ci fdruiua per èflfempio :cioc che 
l’Aquila inuccchiandofi incurua il.bccco: nè po- 
tendo mangiate muore di fame *, e che ciò le auue- 
pc > perche eiTeado gii ella huoroo, feceyua gran 
iogiuria*b.villaniaad va Uo hofp«te .. Delle noue 
fe ne ónfe vna coluti quale interrogato* pér ^ual 
cagionerai crefccre*e f cornar della Luna>crcleef- 
fero,e Croagriflcroi gatti, v vota fola fauolccta ordir 
nella quale moftraua,cho la Luna hauefle partori- 
to yn gatto; che fu gratiofa per due cofe : per «Ce? 
nona fanalai e perche 'l’imaginatfi , che vn gatto 
Ca nato dalla Luna^appoua naarauigliaic per con- 
fcguenza gratia, e leggiadria» „ .. ** .' 



Epitome del : Commento. • 

♦ 

f! T?Ra la fauola, ò apologia , e la parabola è quf - 
1 fta,oioè,chc la fauola tratta di cofc1rragion<- 
uoli: come piante, $c animali ^fimili vola parafe*- 

•in ' la 

4 
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U ?.. 5! ii.cc an co j&aolail 

l°ggei:t o de’ poemi molto differente dalle perele- 
gSce. Fi a le altre queftadedutta da vna bugia,è af- 
tatto ridicola. Vno canto,che eflendoli per difgra- 
eia giectato vn'ófTodi ciregia io una orecchia, *o clie 
Fanno Tegnente vi nacqucvna pianta . 

Inj-Mii | 1 * i , >u|i^ 

* : • 



N Afce venuftà ancora , quando vna paura (i 
conuerte in tifo4 cioè quando noi ad alto , 
Vna^ofa prendendo per vn'altra , ne bachiamo ti- 
more: U quale trouiamo poi nò elfer quella , della 
quale rton ne doueuammo temercicome colui,chc 
fuggì s credendo , che vna cintola in terra foife vn 
fetpe; & vn’altro , che vedendo vna bocca dVna 
fornace» credendo che fofle^vna voragine, da fchi- 
tiòtcn gran fretta, e paura. Ma però di quelle forti 
divenuta , fono fra le altre le men nobili: e più 
atte alle Comedie,chead alwoV ^ f 



« 




beila quella venuftà^che nacque d&U* p|u'« 
^ ra di Tolomeo Rèdi Egitto mentre daOée- 

f one per honor* era accompagnato da Baie à Na- 
poli 

a, - . . v* * v *’*• * • ♦ • 
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poli io Lettiga :nc Capendolo: aprendola Lettiga., 
fi fpauentò,vedendofi à dietro tanta gente atmata-, 
Doue dille poCCiccrone narrando il cafo : operati 
Lettic*rn,& ille pra timore : ego rifu corrai , 




A lcune cópifationt altresi fono gratiofe: co- 
me fc diceflimo,che il gallo è come il Rè de* 
Medi : perche anche egli porta il turbante alto , c 
vèftefi di purpura j & al fuo canto così faldamo 
fuori del letto >• come ad vna voce del Re pieni di 
rioerente timore corriamo Cubito « 



t 

Epitome del Commento* 

P Vre che la coparatiònc h firoilitudine Ciarpto- 
piia de’ Poeti: nondimeno h anco delia proCa à 
luogo, etempo bene vfata: poiché fuole apportare . 
1 ragionamento molta venuftadè : come quefta 



. . -, -, 

»*' ’ l J ♦ # 



del Petrarca. 

Come taf bar al caldo tempo fu ole 
• ‘ 1 Semplicetta farfalla al lame aaezza 
• Quella dell’Àriofto 

-» • • • il dt'/' 



bf 



•tf. <j( 



La Ttirginella* JtmileaUa rofa 
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/""^là fi effetto-, che ffallelperboU ne naie e ve* 
VJ nafta; ma principalmente dalle mcn nobili, 
c Comiche: perla Knpoffibiltà , che In fc ritengo- 
no, in quel modo che dille Ariftofane , cioè che i 
Perfidi oc* &>tOf » bpui interi coceuano.iny feeldi 
pape ,|Et vrvaUfcvcltfre, che il&è de* Traci tenfcua 
vn bue incero fra le rnafcelle> Oltre quei Prouer- 
bij pure hipgtbqljei; cioè. Piu f antiche la Cdoqrttn- 
tal PàU c4hto$ehi ilfcreao. brucili 4* Saffo. ‘Tm [ qa~ 
ut d'ogni &romenti> mtifico ; Pthd*<>ro,chi di oro t che 
tutti producono venuftà :fe bene differentemente; 



cioè quelli v Itimi grafia, e leggiadria; e eli altri 
burla* e tifo»' ^ f ^ v 




A Lia nafta veflufta meo ue>bffé aceomroodatif- 
riraa^.l’Hipclbtffetei'piecrahnicBtie nelle Qm 
medie : come quelle , che hanno b i fogno drjcofc 
marauigliofe di donde nederittatl ridicolo &c il 
piaceuole*e-o*»e dille vn c o mg g ian o ; -cioè , c h e vn 
Prelato fi teneua tato grand’haomò^che ogfliftol- 
tache intraua laSaii Pacai «fcs’àbhal&ya per f)ó da- 
re del capo ndl’architraue della porta , 



P *. 
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Parafrafe 

L A *enufU leggiadra, e la ridicola è differente 
in molte cofej c primieramente nella materia, 
?erche nella leggiadra conuiene , che vi fieno co- 
'c belle: come horti di NinfciAmoretti, e cofe ca- 
li, che catte piaccuoli fono, e non itiuouono à tifo. 

Irti perciò che il ridicolo nafee da Cofe deformi» e 
brutte; come Irò, eTetficc, c fimili . Di maniera, 
che fra il grati ofo, c ridicolo tanta differenza farà, 
quanta è fra T erite, e Cupido . 

Epitome del Commento. 

, 1 , • 

Sfendo la parafrafe chiara, folo per curiofità fi 
hà dafapercjche Iro,eTérite ambi furono de- 
feriti iflìmi . Irò era diforme per viltà d’animo : il 
qnale eflendo di ftatura di gigante, & atHffimo al- 
la fatici: nondimeno per poltronaria fi andaua per 
l’ifola d'Itaca mendicando il pane Tei fite era na- 
no,gobo,e bruttiffimo , e perciò come ridicoli fb- 

;ono da Homero celebrati . 

• ■* » * , 

* * * * ' • , 

Pa~ 
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Parafrafe 9^ . 

A Ppreflo fono differenti ancora quelle cofo 
nella maniera delle paiole, con le quali 
vengono dette couciofjacofa, che le materie leg- 
giadre Coglioni! narrare con ornamenti di 4ire> e 
parole belle e gratiofe. come quello della Prima# 
ucra. 

* • - » 

; • * * *' t 

Si dipingono i prati di ghirlande^ - 
Quello del Rofignolo . 

; 

La nipote di CUri, 

* * * • » • 
• **■■*' ‘ , * . • , * , * 

Le eofe ridicole con Vocabuli baffi, e communi 

« ' • . , % 

fi dicooo.comc quello già detto. Quanto più mo- 
naco, & ijffimo mi faccio',tanto più lo Audio delle 
fauole mi piace.Anzi chi le ornalfe le leuprebbc il 
ridicoìcjelc faiebbe ftomacole.Je l’autore farebbe 
marauigliare li giudiciofi. perche bene hanno da 
cflcie modeflamente ornate le venuftù nobili* ma 
ornare le ridicole, è tanto.come polire, & ornare 
vna ficaia . E che fia vero.Safto vediamo, la quale 
ragionando di bellezze, d’amore d'aere d’Helico- 
. » - ne 
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»«, e cole firoilii parole , e. tante gratie »p, che 
quali tutte fono inferite nel fuo poema: & anco 
in parte trouate da lei. E ptvjr;*#letido far ridere, 
narrò d'vn Spofo di villa, c d'vn portinaro confi- 
dino à certe nozze-, tanto^baiTamente , e con veni 
poco numetofijchc piu torto profe paiono, che ver» 
fi. Ne rt potrebbe cantare, ò fonare ( fe pure non fi 
trouartero fi poco numerofi) che forte come vn fa- 
migliare ragionamento , 

■ « • * . ■ . ■ .* 

. .j • - » , 

» 

Epitome del Commento, 



•: t 



L 'Intendono di Demetrio effondo nella Para- 
fraCe per fe molto perfpicua : per rjftefcare la 
memoria,e del fudetto documento far’habito : re- 
perendo dico, che alia veuuftà fi richiedono cofe 
ailegre,gratiofe,e vaghe, fi come il diuino TartTo 
difle in qmcrti verfi. 

Dt Liguflri , e de* Gigli K e de le Rofe , 

Le Cjnai fiori ari per quelle piagge amene > ; 

Con nou arte congionti indi compofe 
. . Lente, ma tcnacijfime catena . 



* 

* 
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. Yfrn^ltnèntéle tre vltime diticrce^e dalftnten- 
•Jt '‘ci&ne^daU'aftttOap da! luogo ti pigliano . Per* 
1 cicche ehteagiona dj CQfevenufte, e grat iofé , i>4 
l&Énirao d%uaghire , e mòdeftamenee dilettare' 
gli animi de gliafcoltanti . Dall'altra banda chi 

t jfe ridicole dice, vuol ridere, e mettere le cole in 

uci^w4 £ fqpw ancq diueife n e Ha pi- 

mo dcll e auditore,cheioda le grarìe, e delle fateetie 
/ (ìride. Oltre che le facerie alla Comedia ,& alla 
* Satira appartengono : la Tragedia riceut le gratie 
di fcurrilita prfae . Che à «Jir’ù vere non cade pu* 
le nell'animo, c^e la Tragedia federai . B chi tale 
- penfaffe di farne, vna Satira Ccrìuer ebbe,e non vn# 
Tragedia. ; ' ; ' ” ^ “ 

Epitome del Commento. 

D ifficilmente cS vna parola fola in Italiana fa- 
uella.fi poffono fpft!gare bende venuftà,c 
gratie più nobili: in Latino affai meglio: in Greco 
beniffimo. Doue Cicerone, e Dionifio Alicarnaf- 
feo differo, che ffa tutti li Greci Oratori : Lifia 
sselle veniifta,e leggiadrie, fupcriore à tutti 

- Pi 
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N E pelò diciamo nocche gli buoroitit graui, t 
prudenti non debbano dito taPhor code la* 
<Cte*e da ridcftÉ mè di rada* 33 alle opportune ocp 
cationi: come à certe fe|ie>àr cercar ieni, • conoitit 
9Wo npsmiitendo, e calla ndo quolH * ebo (poppo 
4eiigf»c?m$|iWfcif4i<)Oo : come àchi renelle troppa 
cuia del corpo , ven ifTe detto , ebe egli ricama il 
Tacco: che le contra quelli tali fi leggefle ò la Poe- 
tica. di Cratere.- ò l opera di colui, che lodò laLcn- 
n chi a, qui molti motti faceti lì t^uarebbono , da 
quali larebbepei*to,c tafftlo .Ediquefla manie- 
ra con facctie foleuano acerbamente riprendere, e 
morderei filolofi Cìnici * Poiché invero iHo|jjte 
YoUf la faceti? pigliano natura di temenze, < 3 c am* 
ip^«(lranvemi% 

Epitome, del Commento. 

* » 

A Regi,à Precipua Fi lofofofi è quali nò mai 00 
fa cóue niente il motteggio^ perche eglino 
ragione unirne n te dcono trattare cole ferie : e de- 
tono efft prender damoctoggi altrui diletto,* noe 

K 3 darne 
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darne aliai ad‘altri. caperò dice Tito Liuio, che Fi- 
lippo padre d’Alcflandro.che Erat decortor na'ur.i, 
quarti referti deceret : & ne inter feria quidcm rifu f tu- 
tù temperati*/, alla diciòconfifriiSubne è al pcopo- 
fito. Semel in anno rifit Apollo. Nelle recceationi, e 
conuiti, fi deue (chinare ducetemi ; ciocia feur- 
rilità,6c r.ecceflìao filcntt<%'-*F*cttia mòrdente fu 
quella di Diogine riprendendo vn giwuanetro ef- 
feminato. Tratti te ftello peggio che rtotì ti trattò 
la natura: impercioche eliaci fette huomo : e tù ti 
fai conia tua moiitia femina. Non li troua che 
Che ilio Signor noftro ridere mai. 




I N ogni cafo il modo con cui fi dicono le facetie 
apertamente dichiara , efcuoprr l’ingegnoè 
la natura di chi le dice, cioè, fe egli dia di buona 
conuer(ationc,e di piaceuoli coftumi,ò di duro in- 
gegno, e (temperata natura . come per eflempio 
.co lui, il quale hauendobeuutowno polucrofo*.dtf- 
fe. T tè o-Tff riha ai avtì tì no»/. Al fi curo volendo mo- 
ftratfi faceto-, fi dichiarò infulfo, e freddo: hauéndo 
.. polla moka cara in vna oppofirionefuora di prò* 
. pofito . che fe tal’hor per ridere, ò piangere aitali 
vorremo mettere certi fopranomi,che habbiao fi* 



Di Eloquenz. 4 . V X49 
militudine,e con. paragone, come il lopranómare 
vn hupruo lungo Clematc Egitti#. ouero vn huo? 
mo, che nauiga ofl'ai ma (ciocco. Pecora marwa\ fi 
deue ciò fare cautamente: e procurare , che lafa- 
cetiamn diuenti ingiuria ó villania .e tanto batti 
hauec detto eguali incidentemente dei ridicolo. = 

• • » • . * ■ ; . . 

Epitome del Commento. 

. V \ * r * » • ■ T 

! -, r •>’ •< • • .v .'i*. 

P iatone molto prima di Demetrio à quello pto- 
polìto nel libro delle leggi ditte, hi ipfo rifu 
intji figvnm+tum g r autta$is , tum leuitatts. Ne tutti 
fono atti ailc*facecie: cpiciciò chi non è atto fide- 
uc allenerei pei non dar.neirin{ulfo,e freddo . co- 
me ìntraueaive à quello fopradetto della Cletnate 
Egitttaola^juale è vn herbaaka lottile , e di color 
ncto- ccon ta l c lo p r anome> fù chiamato Zenone 
,C!nico»pct effer di ttatura 1 lunga*c' lottile è di color 
nero,. ' • « ; / > 
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H Ora tornando alle venuftà nobili , lo quali 
, dalle parole fi pedono cauire» diciamo, che 
• ò i K 3 g™n- 
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^randiflima gratta fi aggiunge al ragfoaarre , con 
I vocaboli belli,e»tatiofi >, là Tsofraftcrdóre» che 
iti tre modi pofiWoetìèrc belli, cioè <q»dH, che 
npprelcAc«fio emigrata ali 'oech io xjuellijch e fo- 
no dilettéooii da v&ttft finalmente queli^checf. 
prinwvopiù hoo^i^nl mentri! concetto Grati al 
vedere fono corne.il Rofato, fiorito, e colorato, e 
tutte quelle voci, i cui fig-niftcati fono delcttamli 
da V'dtre, D iletcc*jt) U id'e iter eVd iti foh o etrtftv.CV- 
liftrato , Giouanni e fimili. nc quali fi fente ,che il 
cowoatjfo ddle due ideile due iN.piaceooliCIi- 
■too- I*cc la qufti cofagli AtKi ianrettttnawo molte 
volte ne vocaboli ione non conuertbbcv’Come Aij». 
jz&MrUo<cv0Kf><t7{w<zìgt commanetnciKC cotiueni* 
w dire. £ finalmente oocbìrre, 

che la raedefi ma cola, jweetodofi iti due modi v- 
qualmente #gnifi<me»cao diioroih efprimerà pii 
tiomtreuolmente^ciaOe paniche più h onoratame- 
le 6 tràttifio i pafl&ti con li vocaboli 4i Ambine 
che di recepì, . . “ ’ 

i • 

Epitome dei Commento. , 

■* ^ 

S I replica, che W^paròlé tbwot>tlie,à perche rap. ' 
preferitane cofe grate al vedere: ò grate ad au- 
dir** ò perthtMébé maggi oT * h oh bretf òlm» etpri - / 
fttono il Concito, còme “per quèiho'e|fèmpio €i 
- l ~ > Mon- 
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VJoftfigaot delia Caia fi fi chiaro, circa le parole 
più grate «d teine. In propofico di ritirar fi è meglio 
ildue Egli fi è nitrato, ebe riacullato ; per hauerc 
quarta vìtima lignificato d’vna parte del corpo ai- 
tai brutta. £ cosi nelle metafore, e meglio dire* 
Elfa fume vcrfaaacwolt'acquajche. Erta tonte vo- 
mica u a molt'acqua, e tutte due quelle voci (igni* 
ficano fratturile. 



Parafi afe. I OO, . ^ • . 

I Mufici più lottilmente ancora diftinguono le 
voci, & ìhòmi.dìt elido, chcdltitofcili altri Ter- 
no molli: al eli à(pri:al'tri gÒSlfoilò 'vntabelittioi- 
lijchefono qusfi totalmente compofti di vftcali 
come* ATetr. 6 come farebbe Hàueik. Afpti quelli, 
che coìicorfi ftrepit obliano© di tonlooàoti, come 
fili fooKt. che vuol dire voVauit: che fimi le alTeffet- 
to c di erto verbo. 6 tome farebbe Strano , e fimili. 
Sono Codi quelli, che Torto vgaabfhetttt tcrrtmofti 
di Intere molli, & àfpré. £ fintdrflfchte gonfi arco- 
no,che iìfahno i nortìi per ltrngh*z2fc, t fitftìone. 
corpe in quello nome @pov T*.oue la fintiotifc, 
prezza fta nella prima fillaba : per quel concorfo 
di con fonanti, eia lunghezza in tutte due le filia- 
le 4 bc. 

'■ i . . • 
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be.E Lalonghezia glie la danno i Dorici» ptoiiun- 
dandola, come fanno tutte Taltrc cofe» coYvdtvVoa 
cali molto lunghe, e fonanti. Onde nafceàncofra* 
cheitnottijC le punture jche vogliono dTer'e^iVret^ 
te, e popolati* non alla dorica, ma alla Aticà fi for- 
mano. In Comma di tutte le dette forti di parole*, le 
moIli,e fuaui, come piu belle nella nobile - vénu- 
ftà, s’hanno da prendere. Ec in fino qua fia detto* 
della notavenuft a;in quanto ella dalle cofe,c dalle 
parole Vìen fatta tale. 



Epitome del Commento. 



a t 

v , %■ f . jrj > ^ j . *• < ^ ^ ♦* 

I Nfegnain quello luogo Demetrio» fecondo \% 

. lingua Greca, che i mutici hanno piena notitia 
di quelle lettere, fiilabe, ò voci fiano atte à gene-, 
rar tuono conuenience alla nota venufta, il.che ef- 
fendo alquanto per la noftea fauella Italiana; fi pq- 
trà eleggere quelle parole per la nobile venuftà* 
che tono piu foaui, e pip molli fi come c nato per 
le profe del Bembo, e fe viva voce non è buon a, 
trouarne vu altra»? (c non fi troua fcruirfi di que- " 
fto documento. Qtu commodè dici non vojfant, non 
dtc amar. 

• •< •> • * w#i. i J ; ot .> . , 
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j - Parafraje. IOI. 

R Eliache diciamo alcuna cofa della Compofi- 
tionedi lei, cioè qual numero di profa à lei 
cofnucnga» che non farà faci 1 cofa, poiché fe bene 
gli antichi del nnmero oratono,c magnifico han- 
no ragioiiatòjchecil Peanicoiilclvcnufto nódime- 
no non ne hanno mai parìato.Tuttauia,noi cisfor- 
zaieino, quanto fia poilìbil e, di darne alcuna rego- 
la. E pcrauencura farà venurta è gratiofa la compo- 
fi t ione, che à verfi interi, ò fpezati farà fimile. pur 
che. non vi ci fcor'gano.Et il medefimo occorrerà, 
fe finiremo in alcuni piedi; nc quali non poteife 
firlirc il vetfo;ma che paia che fiano di quelli, che 
fiano atti à finire il verfo . come di tal gratia molti 
rifempi ne Peripatetici habbiamo.'& in Platone,& 
Seiipfonte, & in Erodoto, e forfè anco molti luo- 
ghi di Demoftene ma noti mai appo Tucidide: il 
quale'à tiitto fuo potere febifò ia maniera di nu- 
msrofacompofitionc.Diceafco certo ftà Peripate- 
tici dice così, ai» eMctTHf ì'rdJkiM 'Ttttr@ùrLu ti&rLu 
rKiKÌti v ovTct. Oue con moka gratia tutti due i ine- 
bri terminano venalmente, con le cinque vlcime 
fillabe: in modo, che paiono fini de verfi: e pure 

verfi 
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verff in quella maniera non poffbno terminare. 
Tali tcrminationi con quello numero aponto via 
Platone in molti luoghi.che (olio gratiofiisime , e 
no lìiino ne iella profa scplice.nc del cópito vcrfo: 
ma corréti, e fonòfvcke paiono v.et&come oup di- 
ce.NoS JVT théyop.iv . E poco più à baflo fitiffcvnpepo- 
do. TwtfÙv'okdv* & vn ^Itroj^TTif «W^fev'.ouc 

fe H aueffe det tay»*w <rov ò veròtyu tA&ftv oir%f 

<n$npv\ fi vette, che tutta U gratile vdmftà del nu- 
mero fi farebbe leuata . Nel m ed e-fono luogo ter-, 
mina còói vìi niemb’ro 5 x««?£irA ml?*. 7t*kì¥ , che fe 
hautiFe detto mi 'Mnfjoènu ti non franerebbe 

hau-tita grada «icob a .E poco più di fotto, par lan- 
dò del la Zampogna paftoral e, imita quali con Vna 
cert a lunghezza, ma moderata, col numero fopra- 
deto,|ii fuono di lei , dicendo : mi *tu>w’ <*yfxw y 

Ak come vedrà fa ci Unente 
chi muta la fti umira delle parole i pertlve itifiemè 
troverà h-auer leuàia la ventila . E tanto baltico* 
me in cofa difEciliffima l’hauer ragionato del nù- 
mero vtnufto j^infietne-haucrtnoftiato in quali 
cole confida , èc cottìe fi generi quella nota déi**- 
^gi tirate» cht venùfta &: elegante chiamata viene. 
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Epitome del Commento» 

F ir le moke dif&rtnceibpfadettc, ehcfl trotta- 
no fra la liftgti» Greca, cl^Italiana, ih putti* 
colare,per non hauer quella bc fillabe ò longhe , 6 
brfcoVnèpfcr ttrtàf<r£ti&iYza fotte aloana di piedi 
metrici; anime che le date tegole da Demetrio > t 
dà Ariflotik*, 8t akri<?reci interno al numero dei- 
le loro prole : alla noftri faucllà pollano in conto 
alcuno feruìrt: e perciò non ‘fi fono n dia parafia- 
te tràd?>tdgìì cilena pi gictri . Si potrà pe*^ nella 
noiha favella terminare il periodo fpdìc volte in 
alcuni membri à modo de vetfhJl terminare ìl^e - 
riodo in parole d’vna fola filUba , fi come difeon* 
uiene alla nota magnifica , colsi alla venufta alle 
volte arieca molta grada , 




M Aficofiae àlla Nota virtuofementc magnifi- 
ca vitina età vnavirruda, che frigida fi di- 
manda; cefi alla vcna^a,4eUa(]Dalehabbiamo ra- 
gionato, propinqua è vna nota purevitiofa: che, 
rattcnedo il nom’e del genere , Cacozelo vicn chia- 

ma- 
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mata. Et ella ancora , come tutte le altre note, in i 
♦na delle tre cole prjò naf^cre^ cioèò nc’ concetti, 
b nelle paiole , ò nella co njpofitioac. 




me 




■' * ’ u •* • .. ì : • . ■ »•’ » 

S I cerne alla. Nota troppo magnifica coppofto 

. ilrvitio.dettp frigido : cofì alla nota troppo ve» 
nufìaèopppflo Umilio , che da Rcton Cacoz.de 
«yitm chiamato : & in aoftro idioma mala af- 
<ttatione : laqu^lefi genera quando in qual fi 
voglia cofa (dalla virtù in poi)t’huomo li parte dal 
jnezo doue , che è il propri© luogo della virtù. , 




i* i : ? 

N Afc? efla da concetti } e dalle cofe,quan io al- 
tri, affettando di d.rne motti, e tacctie , dee 
cofe infulCc, & inette : come coluyj’vn Centauro 
dille. Egli canale* feftcfìo. E qaeiÌ’altco,che per- 
vadendo ad Aiellandro.Magflo , effe douetle cor- 
rete ne’ giuochi Olimpici , perche la Madre di 
-Alellandco haueua nome Olimpia s dille \AlcJfa.n- 
.*■ dro corri il nome di tua Madre , -S.' r. ... ; 



• 1 ! 



t * 



i; k i * *j *' 




Vi Eloquenti» 

v . . 

Epitome del Commento; 

» „ f •• * *"» ! * * * w 

D ice Monfignor Giouanni della Cafa nel fuo 
vaghUTìmo moraliflìmo Galateo, che il 
motteggiare non è per ogn’vno *, e che mótteggià- 
re no» deue chiunque vuole , ma chiunque può, 
cioè queglijche hanovna certa fpecialé ptótezza,e 
leggiadria d’ingegno : della quale gli huomini 
groffì, e materiali ne fono nudi . 




N EIle parole nafceil Cacorelo * quando altri af- 
fettatamente , per parer veiuifto>ò trasferi- 
re, ò congionge parole : comefe fi dicelle . Rife la 
r Rofa fuatncolore. Ouc ò la metafora del ridere non 
c condecente, e la parola fuatncolore è tale , che da 
chi hà giudici© non la metterebbe nel verfu , non 
’ che nelle profe . Tale fu quello anco di colui, il 
quale, parlando de’ Pini fcofli dal veto, difie: Mof- 
fo dall'aura fifloUuail ‘Pino . Finalmente nella co- 
pofitione fi genera Gacoz.elo : quando altri, creden- 
do di moli rarfi v e nufto,è leggiadro, forma vnacó- 
pofitione tutta aiiapéftica,& fnéruata,ecafcamc>e 
* • 7 limile 
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firn il e à quei verfi di Sot;»de,ouc dille : E kvkàc ka C* 
fittrntAhv^o. Et vn’alifa voltain vece di d\ic:l/ba,- 
fta jquafso la destra (opra la /pala òfl tJ' balta fquaj 
so fopra la (palla defira \ che fù vii tiansformai* il 
▼erto, cecine fi dice di colui *}che di itufchio fi vo- 
leua trasformate in fcroina . E unto baili del Ca- 
cozdo. 

[Epitome del Commento- 

Q Vello,che cerca di etìer troppo venufì olì ré- 
de inmQ,e malamente intulfa» & allettami, 
E pelò ni tetre quelle parole, le quali pollono da- 
re venuftà„chida in eccello, cade nel vitio del O- 
cozt lo : & in particolare chi da cote venufte fà 
tiasWtK^jma troppo lontane; e chi di dye parale 
leggiadre ne fa vna; come e l’vno>e Edili» a 4i que- 
fii vfrq fi vede in quello «cificolo ; i 

ftiAHicdìre, 



• . dParàfrafd rof.' 

„* x «# ✓ - * .il * ' * -**« • :• * . < * 

S Eguira la Nota tenue , la quale confifien d© ^n- 
cb’etìa coma Faltra,, eiod nelle cote , nelle fi* 
rale^neUaftruUuralnio * «ofe batìc » & WW 

mo- 
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modat^à gemere di ragionate faranno , co- 

me 4>ce Li fia : Vìm cafetta doppia e la mia, che tanto 
ha di fipra come da baffo . 

Epitome del Commento. 

L ANocacenuc*è la terza parte del (oggetto di 
Demetrio: la quale da Latini c detta:7>»«* di' 
c cndfgcnmf vbnhs^xt lefierufum, fumrn filivi pref* 
fHmitnfimhrn s fkut . E noi Italiani lo polEamo no- 
minare modo di dii btijioytentiC) coinmuns , picciolo f 
ordinario : c l'eH'empio d«d|a particella è molcoà 
fpianare le voci la ft ruttar*, e le cote appartenen- 
ti à tale (Vile balio, & à quello proposto è beliiR- 
mo ^ueftaelfampio del Petrarca dicendo. 

• . r» f * 

- » . * k» / 

Leuata era à filar la 'ne chiarella 
Difcinta t c fcalza,e defio h.mea il carbone. 



. r ., , . 'WTr».‘T,, 1 — 

Parafi- afe i o 6. 

I 

L E parole in quello modo di fauelare hanno ad 
j e/ìere tutte propiiej&ordinarie.conciofia che 
le communi, & .ordinarie hanno più del picciolo 

c del 
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c del ballo, e le (Irafordinarie, c peregrine, grader* 
za arr secano, e fplédorc.E però, ne parole congio* 
te qua bifogna adoperare : ne nomi fatti di nuo- 
uo:ne altre di quelle parole, alla magnificenza ap- ' 
parcenenti. Perche cosi contrarie fono quelle due 
note, cioè magnifica^ T enuej che le cofe de lVna 
appena è potàbile, [che fi confacciano in modo al- 
cuno* 

. . * * • ’ ' ' .• 

*• 

Epitome del Commento. 

jl v 

. . • . ... * *'• * j 

T Re fono le forti di parole à quella nota prin- , 
cipalmente appartenenti, cioè ne faraftie- 
re, nè trafiace, nè generiche, ma quelle che la fa- 
uella corrente propriamente adopera. E Cicerone 
concede à quella nota balTa le metafore ordinarie, 
come de plebci,e rullici • 



Parafrafe 1 07. I 

» 

S Opra tutto conuienc, che nella nota tenue al- 
trui procuri di parlar chiaro, facile, & intelli- 
gibile .EqueAa pianezza, e chiarezza di dire lì gua- 
dagnerà, fe nel ragionare fi aiopreia parole prò* 
prie, nel lupraùetto-modo. 

, Para* 
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Epitome 



D Eraerrio, feguendo Arrotile 
Nota bada deue clfcrc chiara, luci 
intelligibile: doae fi vede, che gli ft ili j 
fono anco i più facili • Niuna cocopoftcionc 
è più chiara,ò più lucida della compoficionc 
roniana: e fra la fauella Italiaaa,niuna 
di quel la del Boccatio j e fra le altre cofe 
dono oleurità fono le parole equiuoche , 
nerichc. V 



Parafrafe j o 8. 



Ol deae ferairfì bene delti attaccamenti: poiché i 

*r c ° m P on,menti diiciolti) per lo più, che hanno 
da eHcr letti} rimangono ofeuri ,e principalmente 

per quella cagione , che non fapendofi fealcune 
parole con le X i* *. r /- 



• j tue non rapendoli lealcune 

paro c con le precedenti, ^ con leconfequenti fi 
debbano actaccarS^tidubbi reftano i.comin- 
ci amenti de’ membri# occorre nelli 

«Hcraclito. 4' v . 
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Li attaccamenti Cofagiomun fono cornee - 
fofpcnliui {empiici, come mentre . fofperifiuì . 
accoppi a Cleome QMantunquefb^Q'trdtmiyixì : iVo«- 
è certa impor Mtntiflirna pel comporre 
leruirfi bene di quelli; im per evoca ciò a© come lu- 
fi ;jfoi della chiarezza: e'fgambran© ogni tenebrolo 
( Velo dciroratioae.LVCcuriva {ìcomprendefin qui> 

;i pfotinpì+Pitèf redikilis '.minime dime t T4£Lbitis* 
capiemini : impercioche quel minime (ì può cógi©- 
ngere col verbo redibitis, & capiemini . 
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Partffràfài api 

, % 

'OiEtac più tofto il parlar knza legatura allecon- 

O tentioni: oue col gettone con la pronon eia ven- 
gono aiutati quei motti della difgiuiuura:,chiama- 
dofi tal parlare hiftrionico' rapprefentatiuo . Ma 
oue componiamo ragipnamenti, non per bandii 
à dire, ò perche altri gli wffy w* à rapprefentarc : 
mà perche babbianc^tffei letti ; bifognafarc, 
che fenza aiuti efterni poiTano eflerc corrente crié- 
tc inceli da chi è per leggerli. É peiò con gli artac- 
camentihabbiamòa ritropi e, e qua ì fortificate 
-V *. •* .Stri ■ . quei 





Dt Sloqiùnft, 
quei vacui, che rimarebbono nel parlare fenza co- 
giontioiu. E querta è la ragione , che gli (critti di 
Mcnandro non danno guitó/fe nohvhknteVatttia- 
le pronuncia : per cflete slegati. E per contrario 
quelli di Fiietnone , che ioti© dalle congiontioni 
legata fenza prtmoncia inatto,ci piacciono, come 
per esèmpio: Ecco fkò concetto, lo parturifeo , io no- 
driJco,Qììì fi vede,che qoe» voti delie disgiontu- 
re sforzano chi ptonòntia, benché non volefle, di 
aiutare rimelligenzadeH'afcoltante,noccon di- 
uerle paufc,gefti,rriUtatione di aerivO chi dicefle: 
'Lo concepia e lopartun^elo nudrifee: fenza (dub- 
bio, con le molte copole,Ìcuarebbe molta gratia al 
ragionamentoac per confcquenza la ncccflità del- 
l^t t ione. E à chi compone cofe da eflcr rapprefen- 
tatc,molte altre auuertenze conuiene,cbc habbia, 
per dare occafìone, e quafi ©eceflìtà di diuerfi ge- 
#i,c moni à gPhiftorici : come nel Ione Tragedia 
di Euripide: oue fi legge, che Giono onftodc del . 
tempio di Delfo piglia Parco , e minaccia ad vn 
Cigrio,che co* fnoi cfcréitiènti imbratta il Tépio. 
Non £ dubbio, chè perfap^iefentare qucfto hauer* 
à correre al l’arco, e daili di piglio , e alzar la celta 
verfo il Cigno* e crollarla minacciando - e cofe fi- 
ntili, • fono tutte belle^occafioni date dal poeta ai- 
l*Hi/h ione per diuerfì motteggi. Mà lanoftrain- 
tentioncin quello luogo non è di ragionare del- 
l’arte rapprefentatiua. 

Li Epi- 



1 f 4 • v . Trutta* e 

K 4 * ' * * 

Epitome del Commento. 

Q Vei componimenti contentiofi,& hillrioni* 
ci chiamati d’Ariftotile.conuicne, che fiano 
con poche copolc-, poiché in vece di die fupplif- 
cono i getti, e motti del recitante. E quelli che cio- 
tte eflTcr letti hanno da effe re cangienti con molte 
copale*, poiché (upplifcono con quelle a motti, e 
gefti di chi recitare douerebbe . I{ parlar contc- 
tiofo «intende quello, che fi fà al popolo. Il genej- 
ircDemoftcatiuo non riceue alcuna fotte di contc- 
tione. Il Giudiziale vira fola,cioè conttaditoria . Il 
•Deliberatalo tutte due. L* Aminta, del Tallo riefee 
faciliifima allalcctione piana, e chiara, e per con- 
feguenza iritefa da tutti, per eilere congionta cotn- 
pofitione. Il che non accade al paftorfido*,per elic- 
he al contrario di quclU.ma riefee bene aU’oratio- 
ne Drammatica. E quello accade perche il Guari- 
no procuri di efler’in ogni cofa diffcrentc dalTaf- 

fo,cbcvi(rcpriiiudieffoGtt«iiii, j 
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I N Comma* per effer chiari bifogna, che ne’no»* 
ftr i componimenti fuggiamo tutte le ambigui- 
tacche à quelle àrreccano ofeurezza, e tedio all’af- 
.cokantc. 

» , 

t« ' 

Epitome del Commento. 

H Ori tratta Demetrio, non della ambiguità 
delle parole; ma dell’ambiguicà,de!la com- 

pofitione è ftrutturaloro:che fi chiamano Anfibo- 
logie: che fono proprie de Sofifti, - : e li Sacerdoti di 
Delfo,. Come quando CreloRè di Lidia diman- 
dò,(e guerregiando vincerebbe il Rè di Perfia.L’ 
Oracolo tifpofe in quefto modo, 

> i V 

Crefo d’ Hall varcando oltre il confine 

r Dvn gran regno vedrà l’vlùtno fine. 

0 ' • *-* 

E quel fine fù q el fuo Rcgno/e non di quello di 

C»to:del.qual fu Operato, &^ccifo. 
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Pkrajràfk 1 1 1 . 

I T? T anco leueremo (pedo le ofcurezze, fé cfoppo 
EL lughejinterpretafirfni-jCi feruircmo della figu- 
ra Epan>ilepfi.\iQ[\i *\ e fi fà,quaodo hauendo noi co- 
minciate à dire alcune cofc, epoifrapofte molte 
altre', al cuna cofetta delle prime replichiamo^qua- 
fi ragion rit^raarepef- 

l’animo di chi afcolta, quanto haueuamo comin - 
•ciato à dire.Come in quello luogo . Et io certo le co - 
fe, che babbia fatti Filippo : come babbi* rumatola 
T rada : come foggio garo il Chsrfonefo : come affettato 
Bizantio: cowe non refa A vfipoli;que/ìecofe certo non 
le.diro. ouela parola Certo replicata ci lamenta ciò 
Che fi dicejuàte. quafi ci liiuce al comincanè. 

Epitome del Commento. 

M Oltn sfcttttj e c h iarezfca » ’d oppo lunghe in- 
terpofitioni, fuol porgere la figura Epana- 
lepfiveiioè H‘'rèpl'4^a^l^i j>aroladoppo moie e co fé in* 
trapofte. coraè-c£¥e(l*eireaijMa dtelOFaflfo. *’■ *' 
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Spirito errameli vidj 3 & t infelice. 

' • - - {Ckefpent acolo, hoime^riidcle+ f cltirp}; ■; 

Qual frodi di Gofredoà noi predice}) 

’J: ■< I&ilvidiiewnfoff^^&K ( 



Onefi vede, che, la replica djpppo. la. parentefi 
di*q uci due ver fi U vidi ynfreCcf ^memoria delle 
cqfe, à dirp.prim* incominciate : e rende chiaro, U 
concetto. . , . ' 




E Et fare ben chiaro il ragionamento , non fola- 
.niente v n ap arol a^o due £o co prima*dett£;££- 
uerta rcphcare,e tornare à dire interi i concetti: e 
delle già pritnade^e^pttt fiifflbchqle cofe breue- 
mcnte dettele non replicate,riefcono più gratiofe: 
ina non cosi.chi^^pè jnt^li^bj^QwjX& k ebe 
fy coro e ^uqllù, i cpjalj cipaflano inauri correndo 
upn poflono efler.p. minutamente noftri occhi 
Confederati}, cpsi lo cofe conciamente, e cor- 
rcnclò dette, fugano molte volte, fenza elfer be- 
*1 4 appj-efe dagli orechie , e da V animo di cbi af- 
colta. \ ' ^ * 

.il» » - • .,*.»> : • •• », \ • 
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Epitome del Commento, 

•• . . "* . _ • * 

E 'Molto diuerfo quello infegnamento da quel- 
lo della Epanalepii:percke quella figura,dop- , 
po alcune incerpofitroni, prima che finifca la clan* i 
fola, replica vna, ò poche parole di quellc,che fu- j 
fonò dette auantj al proponimento *, ma quella no 
folo doppo finita vna claufola, ma molte : non r* 
na ò due parole*, ma vn intero concetto ridice. Il 
chepecòèriprefodaTeonc Sofifta: il quale dice, 
che tal modo di ragionare rende confafo,Sc o (cu- 
ro il ragion amento., donò fi vede, che è tutto il ci- 
frario. perche tal modo tò rende didimo è eh iato, 

& ornato il componimento . 

• , r - : « • ' * . • ; *^. *■**’’ 



Parafrafe 113 . 

Oouienc di piò ,che cliianqoe vuol* clTer ben 
Vi_- chiaro, fugga certe forme di dire ne caft o- 
bliqui: delle qualijelTendo pieno lo ftile di Filifto*, 
riuscirono ifuoi fcritti totalmenre oleari. E Cene 
vogliamo vn e (Tempio è al propofito quello di Se- 
nofonte . Le galee intcf t egli andare di Ionia in Sici- 
liane Tamo Egitti» battere per capitano. e molti di La* 




Di ÉìoqHenrd. 

ttdtmniie molti di Ciro . Che le egli haueffe dett a. 
C^folte galee parte de Lacedemoni > t parte di Cn *y/> 
afpettauano in Sicilia’, e Capitano loro era l'amo E~ . 
gittio . Più lungo forfi farebbe egli flato ; ina certo 
più aperto, e di gran lunga più chiaro. 

i • 

Epitome del Commento. 

/* 

E Sfendo la difcicta , e non fouerchia ofeurità 
Tempre magnifica* accade che la corapofitio- 
ne,ò ragionare per cali obliqui riefee piu magni- 
fico, 6c ornato: quantunque alquanto piùofcuro. 
£ perciò Cornelio Tacito , effendofi compiacciate* 
di telfcre lafua hiftoria con più cafi obliqui, che 
retti fi refe molto ofcuro,ma più ornato. 



Parajrafe 114 * 

I 

F inalmente neU’eoonnatTòfti pare,?che molta, 

chiarezza generi il feguire l* ordine naturale. 

cioè metter prima quella cofa della quale va altra 

vien detta, e doppo il verbo quella, cbcfidiccdi 

lei. Per c (Tempio. Dura^zj) è vna Citta , che refi a a 

mano dritta di quelli , i quali entrano nel Golfo lame. 
, .* Oufi' • 



’iyo • 7j attuto 

(Due li vede prima pollo il fpgge.tto jpum&z^a * f 
poi il predicato Cinti & e.. Tuttauiano.n è.maie il 
•jnacaretai’hora <jueu‘oidi/ie : fonaelVO^mpip di 
Homero dichiara. F>. a Cura 4 e è. E fu, ra i ,^uì in- 

cendiamo di lodare l’vnc^jpù.c^he Valero, tijodc:ipà 
folo dirò, che il naturale ottiene il primo luogo. 
Quello bene defideriamo, eie fi oHerai efartamé* 
tOobiJ tàttici* narrare n i b.dajfe nonji&atjijci incQ- 
minciano: come Durazzoe vnu Citta : o dall’accu- 
iatiuo,c Dttr^'/.’zfi dtconfi effvr’lvn* Città . Più 
.appft^ppiiphifcp., . / . , . ‘ \ 



. ^ - * 

Epitome del Cortimento. 

R ichiede ad v^a prqpofrt/on q. co,rapic* fuggi- 
to, copula, e predicato ‘.ordine più naturale, e 
più chiaro, fia il dir prima il Soggetto, appreflo la 
copola,e poi il predicato: come' farebbe a dire: Ro- 
ma v> bella Città, echi dicelTe : Telia Città è Roma , 
farebbe mpj$£ piùorpdto^à#ìéi|o chiaro , e na- 
turale. Et fi deue variare l’oraticne hora con l’ vflo, 
bo; r a cablerò ropd.Q dj , ; f 
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A K A fopra i{ tuuo,chi vitale edere chiaro» non 
1VX tenga con lunghezza de periodi troppo te- 
po (ofpefo l'animo di chi afcolta : come quando 
T ucidide ditte : Et trituro nafte# do il fiume zAfche- 
loo dalle radici del monte Ptndo: e p affando perii co- 
fini de Dolopi : e toccando quelli degli Acarnani : non 
lungi da Strato Città degli Eniadi* và à sboccare nel 
Mare . Più cotto rifoluendo i participi in verbi» 
fi deue fare» che il rugiouamento di tanto in tanto 
proportionatamente termini: accioche l’afcoltan- 
te con Panimo s’acquieti :come fé f) elicette molto 
più chiaramente : Nafce il Fiume Acheloo dalle 
radici del monte Pindo: e patta per li confini de 
Dolopi: quindi toccando quegli degli Agriani,ba- 
gna le terre degli Anfiiochi » e de gii Acarnati; e 
finalmente, nó lungi da Strato Città degli Eniadi, 
va a sboccare in mare, Percioche,fi come le ttrade» 
le quali di tanto ip tanto hanno ò fegni » ò alber- 
ghi ,ò altre ripofe; quali. che per guide feruono ta- 
li fegni :la doue,che per breui, che altre fia no, ma 
Tempre ad vn modo»e fenza legno , incerte riefeo- 
no,e fallaci. Il medettmo occorre al ragionaméto, 
ilquale, fecondo più, ò meno pofate,fi rende chia- 
ro. E tanto batti fra iltnolro a che fi potrebbe dire 

della 
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della chiarezza del ragionare, che principalmente 
alla remie Nota s*appacticn.e . 

*- X « 

Epitome del Commento. 

» * . ' * 

S I come alla Nota magnifica il periodo lungo è 
conuenientifflnio , coli alla Balla nota è a fin- 
contrario: alla quale principalmente richiede la 
chiarezza: e chi vuole edere chiaro, procuri di non 
cltcr tanto magnifico. 




L A quale nota tenue, quanto alla compofitio- 
ne,& alla ftiuttura, principalmente deue fug- 
gire la lunghezza delle claufuie , ò membri che 
vogliamo dite :conciofia cofa , che lempre ha del 
munifico la lunghezza j:in modo che dalPEfame- 

u . p 

tro verlo, per efler de più lunghi *, conuengono à 
Poemi heioicii -, e le nuoue appena de trimetri fi 
vagiiono: e così di clan fole trimetre, etal’hoia no 
de membri, ma de foli intifi-, bà da valerli la profa 
tenue-, come fi vede in quello eficrapio di piatone. 
Scefi hicrt nel^irco con Glaucone ì e quello che fe- 
goe tutto pieno di ipt frinirne quetaze, e pofature, 
E quello di Efchine Socratico : Sedevamo hi eri- fi ih 

fra 
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Di Eloquenza. 175 

frali fedi del Liceo : ouegii Athleti ordinano i loro 
combattimenti . E Copra lutto habbiamo i membri 
ia quella nota ne* fini loro profature,c quietemon 
pendenza,eiolpenfione: perche tuttclc fofpcnfio- 
ni in fine hanno del granile : come fi vede in que- 
fto eflempio di Tucidide : Et invero , nafeendo il 
fiume tAcbeloo dalle radici del monte Pindo,&c: 

' 1 • » 

- - , • * . ». ’ f „ 

Epitome del Commento- 

. * , % t ' ■* 

H Anno ne’foggetti magnifici le claufule ad 
eflere lunghe * raànelli tenui breuiffimì : c 
perciò il verfo beroico è proprio della nota magni- 
fica, per hauere clauCoie longhej & il verfo lirico, 
e comico è proprio della nota tenue , per hauer le 
clausole breui . Le Comedie nuouc fono quelle , 
che furono facce al tempo di effo Demetrio . 

**{£ ' : • A. , . ,r 

1 1 ■ 1 ■— a 1 ■■■— ■ m ' ■ìiìi i » 

• Parafrafe 117 . 

• » t 

D Eue di più fuggire quefta nota li concorfi del- 
le vocali lunghc,o,dittongi: i quali rendono 
(come tutte le altre lunghezze) gonfia, e magnifi- 
ca l*oratione . Efe pure alcun Concorfo fi admet- 
te, fiadi vocali breui : come TldvTet fièvrana kolk* 
ivTvv : cioè: Bello e ciò che nuouox oucro di breui eoa 

v lun- 
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lunghe: cotn« YlttVKtccJl Sole : è in altra maniera fi 
dia ad in intendcreyche bada, e volga re,e coni nsu> 
ne nota di dite* à belio Audio vogliamo legume. e 
che' perciò anche le più illuftii- figure andiamo 
fchiffandó: etuttociò che ha del notabile. Saper* 
do noi molto bene* che ©ue la fi rittura merita di 
cllere nella n arginerò alcun legno notata* perin* 
/igne, & fuori dell’ordinario conniene , che fia, e 
non volgare. £ quello batti delia Jcomp© fittone 
dell aiuta* renne: alla quale ,<6 come grandini em e 
conueniua. la chiarezza-, così conuenedole vgual- 
mente l’euidenza, e la probabilità , di ciafcònàtii 
qùeficduccofc ecumene, che ragioniamo.*. 



i , , «► , , . _ » 

Epitome del Commento. 



L A fauella Italiana yà del pari nel concorfo na* 
turale delle vocali con la Greca, e la Lat na; 
ma nel concorfo accidentale le /òpera tutte due: e 
quello accade per hauer le voci , che terminano 
quafi tutte m vocali: e perciò riefee più foaQe "• fi 
dell’y na,come deirahra. 



* 



< 



Fara- 




Parafi afe 1 1 8 . 

»•* ' 

P Rrioveramente AeW^Emdenz^aM quale^per co- 
minciare da quefto fnfegnamcntoJnai.ce mol- 
te ‘voltcjda usimuohgta. cioè.dal narrare accurata - 
#éte m tu fatto tutte le mwurtie, che vi occorsero, 
e no tralafciatnc alcuna, come Homcrònèl defcri- 
uere il pericolo,chc oécotfc ad Achille di affogar- 
li nel fiume Scafandro vicino à Troia-, inette inà- 
zi à gli occhi il fatto con quella compatatione. Ù» 
loT ttvtff .come buomo irrigatóre, « quello 

che fegue,féza alcuna cojapretternietere alt quel- 
le, che in tal cafo d Duellerò auuenire.Et anco nelle 
eflequie di Patroclo.dUle de caualli > che cocfero . 

/ cantili di Diomede col fiato t 

D’ E melo il capofcMautmocl dùrfo. 

s .* * ' • 

> • * ^ ' * * 

,• Dotte fi vcde,che dalla figura n dcromlcgia nafte 
l'Enidenza» e dall efierfi minutamente detto quel- 
lo,cbcintal corfoa uueifi'e. 



I 
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Epitome del Commento. 

E videnza, che in Greco fi dice Energia; che fe- 
condo Quintiliano ; Efi vts quidam, ai facul - 
tas , qui ante fcnjus apportat e a, qui dicumur.E dice 
bcne,poiche i’Euidcnza hà non sò ebe più, che la 
Chiarezza: perche qacftafàche Colo intendiamo 
la cofa:clX.uidenzaci la rappreso ta al fenfo del 
vedere idealmente : il che facilméte fi fa col mez- 
zo della figura AcrinolagUM quale viene in Lati- 
no detta Accurata narrano , come il diuino Ario- 
so in quella ottaua la dipinfe: 

Vanno hor con lunghi » bora con finti , e fcarfi 
Colpi veder, che maftri fon del giuoco* • 

Hor glivedi ire altieri , hor ranniccbiarfi - 
Hor a coprir fi , bora mojlrarfi vn poco t - • • • 

Hor a crefcere inanz.t, bora ritrarfi , 

Ribatter colpi, e fpcjfo ler dar Ittoco : ' 1 
Cjirar flint orno, e d’onde l‘v no cede ,M‘ 

L’altro batter pofloincontinente il piede « 

Oue fi vede , chei Poeti Italiani in ciò hanno 
auanzati i Poeti de gli altri idiomi • - - *V. -i 1 
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Para/ra/e^ i^ v ;| v 



E videnza felino gioite volte ancora certe repe- 
titioni di parole, ò di concetti . come quello 
eltempio. T u ihJfo,che mentre egli era vmo ne dice- 
tei male ho? a che e morti } pnr ne fermi mal:. «Con ia 
repetijicne de! la p arola male, ptù elidente ha fat* 1. 
ta Umalediccnza altrui, che le egli non l’hauefe: 
replicata. £ veramente non (ì può negare, chi 
Etc(ia non fia (iato alquanto loquace: & in a.JcqjU. 
luoghi bnbbia replicato fouerchiamentcjma in al- 
cuno lepecitionijion menta biafmo ; leuando egli 
fatto per dare euideqza maggiore il ragionare Per 
flrftefifpfo nelle fife hiHorie ù tygge. che bruendo 
Se ìaglio loldato Medo gettata da cauallo in bat- , 
taglia vng donna di Sacida ( percioche combàtto.- 
n<‘. le. donne di quel paefe come le Amazone^cofnp 
frefe ti i ffìm-? * e IjeHiffiraa la vide non folo Pamma- 
zo, ma di lei fiei amente; li accefe : tanto , che ha- 
qendQlaliberatà, e richieda del fuo amore: e da 
T lei hancndv hauuta C/uddUfim 3 repiì]!U :delibe:ò 
Vin felice , e rifiutatullbs^te : negando afe ileflò 
Pgni forte de cibi,voleistffld^,m3 prima vna let- 
tera le fenile, con dentri, faà l’altre queile parole. 
Ecco che io ti ho confermata tn\ita\&in vita per opra 
vita jei confermata tir. & ào perpefratua morto fono . 
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-Nelle quali ad alcuna, che altro nqn miralfe, fé nò 
bi'euiiàj potrebbe parete, che foucrchia fUIc fuci- 
la rcptcicionè^wV^ ytr opra mia fci co fernet a tu, 
E nódimeno chi la leuatre, cucca l’èuidenza di quei 
luogo lcuatebbe.*e tiucol’atfetto,che da quella eui* 
denzanafee. fi come più cuidente anco fù il dire. 
morto [ono ^ che dire io w«^.Conciofia.cofa,che più 
imprime il fentire , che vna cola fia giàfsrta, che 
7 non fa, che elTa aU’hora fi faccia, ò fia per farfi . Et 
gjb fomma quello Poeta (che no fenza ragione può 
jfdomandarfi Etefia, fe bene ha feri rea profa)fi vede 
i *chein tutto il corto delle hiftorie fuqgrande arte;^ 

k ficé'l ftato feraprc d‘euiden za . 

f: * • v • - 1 

» 

. - % » - * 1 

Epitome del Commento. 

$ 4 * * 4 -* ‘ ' ' 

S E bene pare,che ilrepetere fia fupeifluo, non- 
dimeno aireccano al parlare euidenza^ meriti 
il più delle volte lode. & alle volte è anco necéf- 
fario di tale figura Cernirli nella nota tenue, & an- 
co nell’altre,poich e accrefle grana, e vigore al ra- 
gionamento. fi che que4lq,che parcamente,&alle : 
oportdne occafioni <§[< forma di ripetere & 
feruirà; oltre il buotà atfrf.to della compofitione, 
& vtile ancorale ac<fuiftcrà lomma lode,e conta- 
to . 



e? 
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C Omc il fudetto Etcfia fi ferue della fudetta fi- 
gura; facendo, che à poco, c non tutto inco* 
tratto, venilTe data l’infelice nuoua della morte di 
Ciro a\la Regina Parifatidefua madre che inucto 
maggiore cuidenza,e maggiorevarietà d’affetti ge- 
nerano le cofe dette di quella maniera non vena- 
te; ma quali infiliate nell* animo di chi fente. Ec- 
co il meflb tornante dell’eflercito, il quale no dif- 
fe /ubico à Parifatide. Ciro è morto . che quella fa- 
rebbe fiata, comefidice,voce da Scithi. [ma dille. 
Ciro k vinto. Di che, rallegratoli la madre,intcrro* 
ga. E del TQ che ne fatto 11 Re è fuggito, rifponde il 
< radio. ' Bene ftk dille la madre. Ecco i frutti del con - 
■ figlio del fuo Tifaferno. Ma Ciro doue è ? One arriua- 
?jo per lo piu gli huomini di valor militare, rifpofe il 
rodio. E così à poco à poco,traendola oue egli vo- 
lerla; finalmente feoppia, e le dala mioùadellà 
morte: ma come fi vede co molta euidenza:e mol- 
ta vaiietà d’affetti :*per quello modo vfato da lui 
di dare à poco à poco:e quali sforzato la mala nuo 
ua... • - • ^ • 



M x Epitome 

• « 
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Epitome del Commento. 

• ' V » 

R Jfci colio foajmarfceatefeuidend fiacri, con la 

in legnata cx>h Y 

jCCef^p+o dhE-cfr?. e per curiolua è 1’ Moria iti 
ijuefto triodo. Morto Dario Rè idi Perda, P ar i i atr- 
-de ftia moglie r-e Ilo con ine figlinoli, die Ciro, & 
Arralerfafra qu#U vanendo à bauaglia,.Giro pre- 
nalfe, dandofi Artaferfeuniuga , con dereliquie 
del ftio sbaragliato cflerdto , ma Ciro vi rimale 
conatat&cndo mQito.equefU,e la mala'mioaa.chc 
fa portare Etcfia alla Regina, con qoc!4'artiificio,e 
dei]: rezza nell’esempio della, parafiafe ehiaramé^ 
te di defa. •* . ’ • \ v 



^rarafraje iz i. 

n e . * i"?,. ’ji \ C „ 

N .Afee eddenza ancora ouc nr.rrai^o noi al- 
cuna coUiqtulledi più referiamo, che lo* 
gl mono feguitare» òrnnnadi lavo, come colui, che 
ragionando d’va contadino, che camitica, dille, 
che lungi vn pezzo fi fentiua lo Crepito : come te 
egli non Copra la terra caminafieima alla tetra def- 
fc tanti calci. 







Parafe afe 1 22 . 

« * * 

/ 

VidentifTima fù ancora quella maniera dì di- 
J tfe di Piatorte nel Protagora: quando, haue ri- 
do egli detto, che di n^tte era vertute 14 ! p poetare 
à trouar Serate: & iui à poco foggiortgendo: chtì 
per alcune poche parole detegli-, vide Socrate,che 
Hippocrate arrovì. eoìi moka euiideoza leua la 
fcropolojchc nipote* tv afe ere nell' animo dèlPau^ 
ditole, e di CZ.larrickifn Aurora paùlifpeY ilìtf#ér*ti 
quo vii ult us tius paure habitus vóto et. Pere ócbtgi* 

M 3 « tan- 
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tanto di lume daua l' *Ahy or a : che dijìinguerp i colori 
nel volto di lui facilmente fi potentino. Oue fi vede, 
che rcuidenza è not*dcll t erfecfi i’Auttore ricorda- 
to di hauer detto: cke di notte era venuto Hippo- 
cratc: e dell’hauere peto leuaca U difficoltà, che 
poteua nafcere: che àcai tempo fi poteffe Porge- 



re il 10J 



-vqltfljiilttU. 



>elii£lìma quella quarta maniera d’Euidenza. 
cioè che altre ricordandoli di haucr detta coU,ehc 
pofia mettere fcrupolo neU’ahirao di chi leote,fu- 
bito da fé Itelfo nc leua la difficoltà; e rimedia all* 
inconueniencc.Si come quello ellempiadiOuidio 
ciò ci fà euidente: mentre fa dire al fiume Colido* 
nio,chc Hercol.e era huomo Templi ce: dal che po- 
tendo nafcerc fcrupolo; aggionge l’cuidenza» e 
dilfe. Non dum erat ille f Deus . 



Parafrafe 12,2. 

E Modo gratiofo 4 ‘euidenza è quello , che noi 
produciamo imitando quanto polliamo col 
tuono delle voci la natura delle attioni,ò cofe,chc 
diciamo.comc farebbe narrando cofe afpce con af- 
pro Tuono, in quella maniera, che Homcro, parla- 
dode’compagni d’Vìille prefi da Polìfemn pe'pie- 
di, c co’miferi capi percoli in terra, d\lTe. Kd*Tf* 
fiyMVitAir. Stridono le ceruelte. c ragionando d* vn 

viagìo 
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▼iagio fcabrcfo e di-uguale, diffr. Tl&xè. ì^vav ta 

a, Ogmcojéi su e giù. Ouc i’inequahtà del 
tuono nfponde maiauigliofamentc alla difugua- 
glianza della Arada, c di qui viene (pcche Tempre 
lTmitationc da Tempre euidenza) che i nomi for- 
mat 1 di nuouo; come queiii,che per imitate rego- 
lo fabricatijséprcjrielcono e ui dee illuni, comedi. 
irTovTtf «rfmTtr.daHo/neio detto dal labirc de lupi 
che Te co la voce ordinaria ttivovtu folle (lato detto, 
niuna euidenza bauerebbe hauuto. Anzi V hauer 
giorno in quel luogo la paroUr^eer^che ad alcu 
no può parere iuperba:accrefle grandemente 1* e- 
uidéza:dellaquale baili ciòcche cosi alla groflahab» 
biamo Ano ad* hora ragionato. 

Epitome del Commento. 

* • \ 

C OI fello, & vltimo ammaeftramento «onfc- 

gna Demetrio, che grandillima euidenza na- 
fee dall’effetto del Tuono delie parole, con la loro 
dolcezza, firipito,òconftrutcione,. come. Virgù 
Ilo. 

, . ProcHwbit humi boj. 

Onde li vede, che altre il lignificato delle paro- 
le,la loro compofitione rapprefenta vn che morto 
cade dal colpo delTaceta del facerdote facrifican-* 
tc* 

\ s ; - M 4 * a ‘ 
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L A perfuidenza firtrìlrfierìte , ò probabilità che 
vagliamo dire, in due cofe principalmente 
don li flè. Cioè ehé nel ragionare nò'n'flanio òieiirt, 
nè affettati, percioche le eole, te qàralirìou s*tàté- 
donar, tton perfiradórtóé nè meno quelle, che fonò 
ftrafórdifrìfcHe. Si che, qdaritó alle paròle, èffe tìròà 
da effère, ttè ftrìgólari', nè tróttfet fel* ftrutcòraldi- 
ro (oda bifògfia che fiate rìon fitta Còti rìuntetf 
qiiàfià fàftellf. *’•••*• 



Epitome deb Commento 



N On Colo a gli oratori cóuiene orare di manie- 
4 ri. Che fi loro raghrìiaie Ita vaìontieri afcoi- 
tato, con gòtto di chi <ehfe,mà anco ógni perfona 
modétta Ciò de tir fare. E" obteà ciò in quella nòta 
tenne non fi d eòlio ntifdhiire, nè pafolc,rt£nttèrì1 l - 
bri affettati, ò come qufcfto. C>edeft \>er molti fìlof ?- 
fanti. E fi deue ragion are Còti vii mimerò còmmu- 
nei de ordirìaritìjrìèfRagrìifico, ò pompòfò* 



Pa~\ 
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* -j 1 • i *. 

E Tanche giouerà per fare,che ApprouSifOje gra- 
to ridca il noilio fauellare, i’au ut- tri mento 
datoci da Teofratto, cioè il non dirè cosi ett'atta- 
meme ogni colaynia tàceinà alcùna: alla quale à 
chi afcoìta,habbia con la forza del fuo ingegno ad 
arriiiafrelmpcrcioche intendendo egli quelìo,dhe 
noi habbiamo à bellò ftudio tacciato; ei larà me w 
gliof’afcohàtore, Se approuatore infierire. Oltre* 
che tidcuédo oceafione da noi di conofcerè fe ftef- 
fò per ingegnófo; fe ne compiacerai t ce ne voffl. 
bene. La doue tuttoil contrario dichiarando ogni 
ttrinutia all’afcoltante, è Vii trattarlo da ftttpido,é 
da fcioccOé 

» i" 

Epitome del Commento. 

Ratiofo aaettimemo, che prima di Demetrio 
J già diede Teofraflo . òoè, che acquittiam© 
grandemente gli animi di chi afeatta, fc ragióni 
do, mottraremo di fidarli molto degl' ingegni di 
quelli, che ci fentono: eh# ellì non folo non hab~ 
biano medie n di molta nottra fatica , pct doucrei 
poter capire; ma che fiano habUi*come fi de«e,per 
1 intcn* 
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intenderci à ccnni.Si come per lo contrario appor- 
ta cHfgufto il dire. Intendetemi y.S. che V.S* nort 
m intende} intendetemi voi} 0 Dio vorrei cjfer'i/t* 
tefo,c rimili modi di tediare, che che fono i più Ilo- 
rnacofi del mondo. 




i • 

A Quefta medefima nota tenue appartiene an- 
cora lo ft ile, nel quale habbiamo à compor’ 
re repillole,ò lettere famigliari.t però di loro farà 
bene,che diciamo alcuna cofa. Artemone il quale 
traferifle, e publicò le epiftole di Ariftotile dice, 
che in vn medefimo Itile fi hanno da fcriuerc 1 dia- 
loghi, e l’epiftole. percioche Tepiftola viene quafi 
ad e (Ter e ì’vna delle due parti del dialogo; e forfi 
tocca qualche buona cofa;ma non dice quanto bi- 
fogna.’perche in vero Tepiftola ha da edere alqua- 
tò piu elaborata , e fatta più etfquifitameme, che il 
dialogo. E la ragione e, petche nella fcrittura de 
dialoghi habbiamo da imitare gli buomini, come 
propriamente alla fproueduta, fatteli ano tra di lo- 
ro. E l’epiftola ha da edere vn parlare penfato , e 
confidcratamente fatto*, come quello , che poflìà- 
mo ragionemdmente credere , che mandato ail’a- 
mico,quaii noftrò dono^debba efier conferuato da 
lui. Ariftotile , per rHèmpio in vna fua epiftola ad 
. Am 
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Antipatro>tagionando d*vn vecchio,. che era (iato 
pcrpceuamence incflìlio.dicc cosw Ma fe egli ogni 
tal poco tempo cacciato $n ejjìlio ci [comporci, ne in [no 
arbitrio rimane il nttor tiare à noi* Il qual modo di 
faucllare ben canuicne ad Epiftela:ma lenza dub- 
bio à Dialogo non farebbe cóuenicnte.Non hane- 
do canto egli del famigliare ,e non p e nfato, quan- 
to allo Itile del Dialogo richiede. 

1 

Epitome del Commento. 

I L Dialogo deue eflfcre come il parlare famiglia- 
re degli huomini eruditi, mentre difeorono. E 
l’epi(lola,cotnc quella , che è comporta di fauella. 
penlata : & è come dono, che habbia à reftar appo 
l’amico, deue eiTeie alquanto più di Itile alto, che 
il Dialogo, fi come, e manifcfta l’opinione di De* 
m ctrio: fondata iopra l'efleaipio d’Ariftocile. l’ef- 
fe m pio del cui eflendo corrotto: nè potendoli per 
Ih perdita delle fue epiftole ridotte infieme già d‘ 
Artcmone, vedere , (limo che fia in quello modo. 
Se egli e in bando perpetuo : fi conforti con quelli , che 
fono alle pene infernali fondanoti» à cui non è lecito 
mai piu far ritorno. 

■a 

• » ) 
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E T anco alle Epiftotr noo'.conucngoao cer& 
mo di di firoclÌaredifcioito,e fcatenato>princi>* 
parimente troppo fipefTo vfato . Impcmiochc fi cd* 
me habbiamo detto ne’GoTnpormnenti, ch<rfi fon- 
no per deuer’eflere fedamente le^ti; la di/Tolationc 
ha fempre delTofctiro. Bfe bene e(Ta è accollano** 
datb-airatriarfe & alia p <* cleìrt at io n ejtV'&n petù ^6- 
sì è propria à componimenti gianfici. come agli 
Agohirtioi.Cetto oueP'racont? nel l’Entidemo die*. 
E chi era càia* o Socrate ,'cot quale fu htexi 
nel Li ce ol quando tantamente Vi era attorno? Epoca 
più giù. A me par? fora jlier.0 quii tale conati tu dif* 
puNHftr ehi era èglP.ÌAò di latili di parlare cosìdif* 
dolci. ben gioirà re bbetcf alla attiene hiflrioirrei di 
chi haneffe à rappdtTeivtaTgli: ma aU’eprftote non 
contengono; fc quali moti aitino fine vengono 
icricre, che pÈr douere elìare lette . . *, ■ 



Epitomedel Corri n cnto. 

1 % 0 * 

V i 

A L parlare agnniflico contentiofo, & hiflrio- 
JjL nico con a iene la coup ohe io ne teina appi- 
chi fcioha,e slegata; alfmcontro , al parlar grafi- 



co 
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x.o r.QOii tcuela ximptìiìu oae 1^£3*£ xua Jjiai 4P - 
pich'. E la ragi-ne, come risolte volte fi c detto, è 
che lì recitante cón la voce giutllj e' muta fupiiflc 
al vacuo di tal compofitione fcioita, e slegata. 



Par afra fe 12. 8 ,. . 

* * V T . » 1 

y^VV efto di co tìmunc baunhUEpiftole,& i D‘ia- 
ioghi: che in e* ai coti di loro deùe V huotnto 

• ■ moratamente tendere è principalmen- 

te nel l’Epàftol afta quale ha daieru'Te per vna kna- 
gioedeLT animo di chi la (crine. Che fé bene tut- 
ti i Romponi-menti fi cohófcono in qualche modo 

i coftumi delle ptfrfoneyib ni un però cosi compi- 
tamente quello auuiene, come neH’epiftóle. 

- - f * * - * / 

Epitome del Commento. 

r • 1 * * 1 • 

I N tre modi s’ibtcnde il parlar rtiorato.il primo 
che fia hon<efto,modefto/e nòn ’cdìhtinente co- 
fa centra à buoni coftumi.il fecondo, che efprinra 
qualche habico dell’animo burr.ano.ò giufto,ò in- 
giufto,chc fia tal habito.il terzo, cheèfprima vua 
attclioauone dcll’anirno «piopoftionata alla per - 
fona. 



P il ~ 
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Farafraje i zp. 

D Buono anco le Epiftole edere non fouci chii- 
mente lunghe: e lo itile loto ne (ìraioedìna- 
rio,ne meno efquifito . Petcioche l’epifiole lon- 
ghiSìme*,e di locutione gonfia,uon epiftole vera- 
mente no,* ma libri con la ialutacione in fronte, 
come in ciò moltevoke peccanti ne furono di Pla- 
tone: e quella lunga di Tucidide. E fi come quan- 
to alle paiolcmon hanno da edere troppo le lette- 
re elaborate-, cosi, quanto alia druttura, non coir- 
mene, che Gabbiano tanta periodi ca,& intrecciar 
ta,mapiù difi:iolta,ejiieno affettata.Conciufiacola 
che lo feriti er-c v.naJEpifiola come fi fa vn* oratip- 
ne>ècofa ridicola: e non folo ridicola , ma anche 
poco conueniente : oue fi tratta fra amici co’quali 
più alla fimplice bifognà procedere. E come.dice 
il pionerbio dire al fico fico, E finalmente non folo 
le paiole, e ia ftruttura delle lettere deue edere 
propria loro; ma la materia ancora, e le cofe, che 
trattano, E che fia vero Ariftotile, che nello feti- 
uere Epifille occupò il primo luogo-, fcriuendo ad 
vn luo amico dille. Quello non ti fcriuo Io: perche 
non e foggetco atto all’Ep/ftola.Che à dire il vero 
chi in lettera ti atta ile (olismi , e naturali ipccula- 
r.ioni ; ben fermerebbe egli alcuna cefalina non già 

cpi- 



Digìtized by Google 



Di 'EloyùrtiLA, i <5 r 

epirtola. Dbueodo la Ieri era edere vna elpreffìong 
d’amore, che portiamo a gli amici noitvi.bieueajc- 
te fcricta: di materia ordinaria, e femplice ftile. 



Epitome del Commento . 

L E lettere no deuono haoere lo fide nè magni- 
fico nè tenue mifebiato con venuta, c chi fi 
il contrario pecca grandemente nella locutione 
del genere cpiftolare : Deue anco la rtrottura effe 
re non come quella della nota m agni fica ,ma fi be- 
ne come nella nota tenue,e venufta . e chiama col 
comporre troppo periodico: Temendoli del natu- 
rale chiaro.e dirtelo, per non dare molcftia con T 
affettatione,&ofcurità al lettore. 




N E altre bellezze, òlauiezze hanno da edere 
nelle lcttere,che gli offici), amoreueli*e ca* 
rezolijche padano fra gli amici:& alcuni prouerbi 
ge r ilmcnte fparffiui per dentro. Che fc benefauia 
rofa è il prouerbiomódimeno comepopolare,e co- 
mune, vi fi pub admettere.la doue chi con fcrttcn- 
ze voleffe perfuadcre Alcuna cofa, già per maniera 
di epiftola non parrcbbe,che ragionàdc,ma di ma'» 

iqo- 
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(iole arre.Tutcauia Arift ocil. graciofament.efcijfTe 
vps vo\tì. Sorto e nelle grandi) e nelle picciole Città 
vguali i Det> e ‘Dee [uno le grati e }du^j,He non . difetti * 
uune, che tn& alle njineri>& alle maggiori Città v- * 
gualmetite cowpartifchi L$ grette tue . Ma in v ero la 
d^«5»artT04i€:®ncosì gjratjQfo*, $ £i>f$ pich^tR vp- 
nuflàjchc anche allaepiftola non difeonuenné. Ol- 
tre che. bipiana ncordwf rubilo opcahoni dr.fcri- 
U*:re aRqgi,% ànitra, intere: la gtanrkz^d: tafli 
faggetti richieggono, che alquanta. più ^cuate 
faccialo rspittylp,.^ anco alq^niQ. più lunghe- 
auuertpndo pe, truche. uop FÌ&fcanp bbù. fi come lì 
^ifcermtydie l*ppiflol?*.cbe Icnug Acifl otilq ad A» 
leflap4r.o fu4:<?no.aiqLian;Q piùcilte,,e ìaoghe c^rU’ 
qrahnapo, e come an^p Tullio, cjuullp di PUtpue 
fcritre a parenti di Dione, Jq ionynu (Ì4 la nota qr 
pigolare, in quanto alla locutione,vn nr. frodi due 
note*- cToe della remich e venti fi a! E tanto baìltT 
hauer detto dell^EpiliqU v o àèife ri>ta tenue , 



Ep 



itorae 




r c 



f. » ; * i ; -v r *i r d !» f n * , 

Qnclude J^metnoiche nQW fi deitqn^lì’Epi- 

x j (Iole trattare di cpl’e aRq,^ nè, dì (ciep^a per 
mod/idi demoftrauÌQne 4 nè pendile troppo nie- 
llato, ma i. femplici,^c amorevoli offici. , eie earefc- 
2,0*6 gl i ordinai ij ; negoUj, cbg.R^i)P ^ fi)* * m i’' 

eh 
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ci . Parlare per tnachina* c parlare con troppo arti- 
fìcio difeonuenienre all'^cpiftoUr compofitionc. 
Si concede alquant’alquabtp lo (tèi* , douendofi 
fcriuere à Regi, ò Principi, à à Rcpubliche . • 






lèi. 
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r - * i « < 

N On mene della magnifica^ della vcnufta',la 
nota tenue ha il fuo yitio contrafica cj^cè 
l'aridità, ò fecchezza, che fogliamo dire. E coirli- , 
fte quello vitio, come anco gli altri ò nel le cofe,^ . « 
nelle parole, ò nella Ihuttura, Nelle cofe come diri?, 
fé colui, parlando dell‘if*numerabil’ tiferei to cor 
quale Serte era tenuto contro la GrcCia.Ser/èère-*' 
uutt m Grida cintatiti fitoi.ch e pure un putta flaf* 
fin bifognaua dire, e non con tutti i futi . tyclle pi- { 
role, quando vnacoùgrande con minute parole < 
viene cfpofla come quel Gadorco, parlando della 
battaglia naualc fatta à Salamina, E quell* altro* 
trattando delle crudeltà da FaUride agli Agrigen- 
tini^ d ì|Tpì St in al ami tifmt ha data F alari qual- 
ekt ilota agli dgrigwtfauyMUnà&fk chiaro,che co- ' 
fé carico grandi,quanfp(|rano quel maritimo con- 
flitto: e la tirannica crudel tà di Filari} erano alerò 
che cofétte* « con abreparole doucUano edere ef- 
prclfc, che dir dar quaftìu oda. 



it.'- 

ì; “ 



N 
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Epitome .4# Commento» 

' ‘ • * » • ' * ' ' ’i 

e lafcuna delle virtuale note vàà dare nella, vi- 
tiofa fui vicina» ogni voltaiche cfla fia trop- 
po tale. cioè U nota troppo magnifica dà nel fred- 
do. la venulla nell*afFettatione,U grane neU’inde- 
coro.ela tenueneirarido.il qualvitio confitte più 
nella bruttura delle parole che nell*altre due cofe 
da Demetrio notate. 



Parafirafe I 2 Z. 

F inalmente nella compofitione,e-ftruttura naf- 
ce aridità, quando-, òla profa, quafi lauoruzzi 
à pezzuola, e tutta fatta di piccioliflìmi membri. 

• come quella degli Aforifmi. Breue è U vit*:lun&* 
l’arte: precipito/* l’occajtonr.lnbricdl’efperienza.ovkt- 
v ro, ttattandofi di cofa grande, fi va a terminare ili 
vna claalola concifa,e fpezzataie quafi zoppa, co- 
me difle colui*accus£doAriftide;perche non fotte 
comparfo nella battaglia di Salamina . Ad* che~dt+ 
remotche in fino * Cerere? non ricchiefi * , m* ddfe ve * 
nendo: h a combattuto per note Oac fi vede chiaro,cke 
quello afcocciamentodi membro-, in decoro riefee* 
• sbraciato. N 

• E?i- 
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Epitome del Commento. 

. ’ - -* , ► * - * . * * 
/ . / I V . « . * * 

A Rii» tiefee la compofitione quando fi fa di 
/troppo fpeffì concili: onero quando in ma- 
cerie grandi vi s'irobattóno claufolctte (mozze, c 
fchiacoatc. e quantunque quelle fiano difconuc- 
nientiffime alla nota magnifica, come già fi c ap- 
prouatp col medemo eflempio di Hippocrate*,no- 
dimenò fono alla nota tenue in materie grandi pa- 
rimente difeonuenienti , e fanno la compofitione 
arida: c per confcquenzaviliflìma, . 



Parafi afe 122 . 

.***»' • • » * 

- . - 

S E bene quella concinone, & afcorciatura dell* 
vltirao membro,alle volte gioua; e principal- 
mente oue negli antecedenti alcuna cofa fia fiata 
4ett?^ofrcdda J ò inetta, ò in altra maniera difeoa- 
ueneuole; nondimeno in tal cafct, quella breuità 
della feguente claufola quali ci leua, & inuola da- 
gli occhila bruttezza proceduta. come occorfe à 
colui, d quale hauendo à parlare di cofa licentiofa, 
e meno, che honefta: come quel losche con la mo- 
glie morta haucua carnalmente giacciate i <pn vii 
membro coitilfimo in fine,quafi vclo,cpperfé-tale 
. ■ ; N z disho- 4 
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dishoneftade. dicendo E veramente ft e vtro % che e - 

& tw* r«uò. 

Ne Maglia dire, ik di "quéfta ma flirta più viti; 
s'vnifcono inficmc la frigidità , ò cacozelo , ò dis- 
hotìcltè delle prime «laqfole , e la mahatma dell' 
vltimi. perche turco e Vera-, rru così auuicae, cKe 
il Cecondo yitiodi fe rimedio al primo • « > >-J 




Ì . 'Acconciamento dell' vi timo membro fuoie 
t coprire la frigidità, c cacozelo, che potreb- 
be «flfetCPcCQifo ndU altee claufole antecedenti, 
lì come fi vede nell’ esempio della parafrafe oue 
dicendo. E vetamerite^ft è ver &, che con la già mor- 
ta moglie fi mi fobia jf e: troppo l'amo, fi vede nel pri- 
mo membro dishoneftà: e con ia brctmàdclfeCo- 
do quafi ce la fà feordare: mentre fi penfa fe è vero 
ò nò. che l'amò troppo. • 



, : . Par tifra fé 134 * 

t . „ , - - 

* ' ... . * , 

R Ella la quarta, & vltimaaota del fauellare: 

che graue, feuera, véhemente,&: afpra no- 4 

miniamo. E quella cóme Ifc altre in tre cole confi-: 

He. cioè nelle cofe, che fi dicono: nelle paròle: e 

* nella 
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nella loto ft cottura. E di qtwfta quafi tutu fi pub 

Capere di quanto fi è già detto. ì • 

• ■ i .» . * . ' • • * ' 

Epitome del Commento. 

.-=• . v ‘ j 

S Erae qaefta nota quando eònuienc riprendere* 
minacciare, afptamentc commandare, quere- 
lare, maledire, e nelfcre inuondoe. come quc&o 
eflempio del Panigarola manifefta.^^ ricco e cru- 
deli , che non fi può dirpegio. tu dunque ipiu pregiati 
cibi: le viuande piu delicate:&i piu genere fi vini,cht 
che fi trottino ; s per fola de liti A ti deuori , e trangugi a 
ciaf curi tempo-, & alcuna ce fa vile , che empia almeno 
tl ventre , t Mitighi la fame al fatterello con i [degne li 
rineghi, e lo dif :accil 

. • • * {_ > .■ • • .. . . ■ ' • . ' 

. - Parafrafe 1 3 f . . 

* *► • v * - 

Ofe appartenenti àqtìefta nota grauc fono 
j- tutte leattroci. vkibfe, afpre, e reprcnfibili, 
E quelle fono tali, che chi parlando ne fa mentio- 
nc,- pare che tratti afpf amento: fe bene per altro io 
(li le di lui non Coffe talc.comeoccorfe à Teopom- 
po , il quale notando gli effeminati coftumi degli 
Ateniefi dille. féltro non ft vedeua quiui,ehe dishonc- 
fìe fonatrici nel Pireo 9 e lupanari, e jonatori > e mufici , 

N 3 /*/- 
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faltanti.V ttciocht fece quella congerie di cofe re- 
prenfibìli-, parue,che iritatamente, & aframente 
dicefle anco con iftilc: che in vano era languido^ 
fneruato. . t . 

. . . , \ r 

* • * * ♦ * « é *. / 

- - -i - . ..* t * 

Epitome del Commento- 

‘ . . ..." . 

F V Tcopompo fcrictorc raaledicentiflimo de 
faci tempi. Sfcriflc contro Filippo Re di Ma- 
cedonia! e contro à coftumi degli Atcnicfi. e dille 
anco male di Demoftenc. Chi parla con nota gra- 
ue di cole venufte , rende quelle della natura delia 
nota. Il Boccacio nella nota graue parla in quello 
modo. Ejfi non fi vergognano di apparir morbidi ,e ne 
vefiimen ti,& in tutte lecofe loro : e come galli tronfi 
con la crefia leuata pettoruti procedendole che e peggio 
( lafciamo ftaredi hauert le toro camere piene di alba «- 
relliydi latouarij, e di vnguenti colmi : e dì fcattole di 
vari confetti , piere d‘amp olle, e di gua fi adette, con ac- 
que difhllate, e con oglh di bottaci di malvagia, e di 
vìn greco t e di altri vini pr'etiofijfimi y e t rabboccanti, in 
tanto, che non cantere, ma botteghe de [penali , e d'vn- 
guentari appaiono piu lofio a riguardanti) ejfi non fi 
vergognano, che altri fappia che efiìfono gatto fi* 

• ' m 4 . • ’ , . 

% • % * « 1 1 , - ’ 

' • • « • % * 
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Psirafrafe 1^6. 

c . . ' ' 

Q Vanto alla cotnpofitionc, & alla (trattura, 
pnroeramcnte bifcgna aueitiie,che allafe- 
w Udita, & afpiezza di quefta nota graue 
(bmmamcntc Terne l’adoperare claufoie breui: e 
più tofto inctfi.che mcmbn.concioTiacoTa che dal- 
la lunghezza viene leuato V impeto al dire, come 
quado i Lacedemoni ddìero à Filippo. D toni fio è k 
Corinto* che Tc diftefamente haueflero detto. Dio « 
nifio che s) potente naie fi arrogatitele co che in Corirt - 
to mendicamente, mue : (fi infognando le prime let~ 
tereà fanciulli) ma gradiente mantiene [e mede fimo. 
Di narrai ione batterebbe, ha.uuta forma querto 
modo di dire: e non di minaccia . E già Tappiamo, 
che altroue ancora Tempre parlauar.o breucment$ 
gli Spartani, come quelli che affettando feucrità, 
& aTprczza-, conofccuano che à quefto,& al comi- 
date è atta la breuità. la dotte il ragionar proiitfo , 
e lungo, più torto alle fuppliche cóuiene , & à chi 
di ede amie. Et i Timboli ancora per querto hanno 
delgrauc,c TeueroiperebeTono cócifamctc detti. E 
Jeminaccic bieui più fgoro etano, ‘perche come per 
la breuità de fìmbolhmolte co{e andiamo penfan- 
do, che pofle no voler dire, così per I3 breuità delle 
minaccio molte coTe male andiamo dubitando, 
5 ““ N 4 che 
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che pollono auueni rei. come quandoSteGcono diC. 
fc à Locrenli,/# vi furò cantare le cicale in tgrra.piu 
sgomentò qucfU allegonca breuità, che fé egli 
chiaramente ,hauelfc detto. Vi farò dare il guado 
alla campagna. 






Epitome del Commenta . 



* * i 



C He li membri,ò claafole bretti» & incili fono 
attillimi alla nota grane ; ad akre occafìoni 
piu volte li è detto, bora li dirà fpeeial mente » che 
fono atti ancora à limboli,à gli oracoli. Se alle mi* 
naccie: per lo dubbio,chefooletrauagliare l'ant* 
no di cui li dicono: mentre và imaginandefi doue 
tale minaccia breue fi polfa voltare. Nel che eri 
cofa propria de Lacedemoni: i quali affettauano di 
jjaret graui e feuerr. 



Parajrafe 137 . 



t ; 



S É i membri in forma de periodi faranno rntef* 
iuti,& intrecciatijin tal calo fiano quelli beh 
ritorti in fine. Perche quella ritortura,& rotenfio- 
ne ha del vehemente,la doue la featenacura, edif 
folutione,hàpiù dell atico,e del femplicci che già 
fapp urao.che alla buona procedcuano gH antichi 
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e petè* oue vogliamo parere vchementi » e formi* 
dabilijtuttequclle co(e,e quei numeri habbiamo à 
fuggire nel ragionarci che hanno dell antico:cri* 
torcere bene i membri ne periodi, come fece De* 
moderne quando diiTc. Io cesto» fi perche ftimaua 
feruigio della Città, il leuat legge tale; come per* 
che al figlio di Cabria defideraua di gionare, e di 
aiutare*, in quanto à me è dato poffibile non ho 

mancate*. 

. \ *\ 

Epitome del Commento. 

„ H , • y , . 

I N cinque-maniere vn periodo fi pub dire piu ri- 
torto dell’altro* perche hà più membriiperche 
gli ha più lunghi: perche gli ha più ritorti in filler 
perche più appechi contiene*, c perche quelli fono 
più verfo il principio delle claufole. e per rifrefea- 
re la memoria fi ridirà,che il Periodico fi domanda 
vn mcmbro:quando tutte le parole precedenti tc- 
gono fofpefò l’animo del lettere, ò afcòltante j 8c 
il ritorcimento dell’vltimo lo quieta . Onde tutte 
le claufole,che hanno il verbo principale in fine> 
fono periodiche: & molte altre, le quali in altra 
. maniera hanno tenuto l’animo fofpefo dichi ha 
fentfto.ò letto; e nel finefolaroente 1* hanno quie- 
tar©. Nella nota grane iiifcgna Demetrio, che folo 
bada, che l'ultimo membro del Periodo, fia perdo - 
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dico, cioè intrecciatole ritorto, fi come nelle fieni? 

pio adotto . Di aiutarli, in quanto a me è fiato pojfi • 
bile-, non ho mancato, è membro periodico, che Te 
hauefle detto, non hi mancato dt aiutarli , in quanto 
d me è fiato pojfibile. farebbe membro pieno, fem* 
pUcc, ìk alia forma antica, fi come è quali tutta la 
iacralcnttura^oue fi ricchiede la verità, e non or* 
camento - .. .. ì 



158. 

; J ... 

N Afce feuerità ancora nel ragionare dell'af- 
prezza, dell* cr mpofitionc: concicfiache 
tutto quello, che con difficoltà viene prononciatò, 
ha dell’afpro.; come riescano le ftrade fcabrofe è 
difuguali. E tale fu il luogo di Demoftene? quan* 
do difle. Te S'ovvttt v pi vi fami Lecito è à voi dare. 




Epitome del Commento. 



X . 



■'ì I J . • i . . 



I L concorfo delle confonanti , ò vocali produce 
fcabroficà,& afprezzade quali conuengonoaU 
la nota gcaue. come quella, che è attiffima alle re* 
predoni* come per effempio.chi dice. Era tm’huo* 
tno rum do. parla meno fcabrofo»che chi dice? Erd 
vn ruuido huomo . fi perche i due R vicini rendono 

fca- . 
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fcabrofita: fi ancora pecche nel fiiiel’auucntb, che 
èjiellaamcpenultima di Ruuido, renda la mede-, 
(Ima. 




N E bifogna in alcun modo nella nota grauc ad 
operane periodi ordinarij , ò contrapolt i, o 
(omigliancivperchc tali affectationi: gonfio rendo- 
no il ragionare,e non leuero: e Ipefi'o lo fanno an- 
cora freddo, & inetto, come quando Tcopompo 
convo gli amici di Filippo di fo.Qutfti ammazza- 
teriache nel giorno vogliono effere (limati fi crudeli a 
gli huótnimìfono di Filippo in apparenza amiciima in 
efienza fono di Filippo nemici. Che fenzadubbio, 
con tali ornamenti, fneruò à fe ftelfo Timpito de! 
dire. É quelli, chefentono cofe tali, .volgendo l’a-. 
mmo à quella inutile, anzi vitiofa diligenza-, per- 
dono lo sdegno'.enottfimangono più irati.Demo- 
ftenc,non che Teopompo,vna volta- parc,che daf- 
fe in quello fcoglio. quando, parangonando la fua 
vita à quella di Efchire:E le mccaniche attieni del 
oicdefimo alle nobili di fe lidio , con louerchi co- 
trapolli, diffe. Quando tu mercenariamente infegna-* 
uiy io pregandoti imparaui : quando tu recitaui ihfce- 
na; io fi a ita à vedere; quando tu erraui -, io fifchiaua. 
Che à dire il vero, cui addopera quella forte de 

Scherzi, 
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fchciz»;c p r ùcfimilcad huorooj che Celierei, che 
a i li uomo Ito macaco, e pieno di fdegno.Si che nel- 
la noia graue fi h^nno da fuggire cali ornamenti, 
eccetto quando le cofe fteffe,chc diciamo ci sfor- 
zano quafi à fare la compofitionedi quella rnanie- 
ra.che Demoftene dille. Si ccmefe Mcuno di quelli , 
che firn ili cofe promulgarono, fojf ? fiat § caftiga t o j tu 
bora non le promulgar e fh : così fe bora caftigato farai 
tHimuno per l'auuevire le promulgherà. Che certo fi 
vede, che appena con molta fatica fi farebbe in ob- 
era maniera potuta formare la compofiiioné. Etili 
molte cofe occorre, che per forza conuiene , che 
feguitiamo il fuggetto con la ftmttura . come fai*- 
no quelli, che correndo ali’ingiù per luoghi mon- 
ttìofi, noo così dafe fi pofiono ratcnere. 

. - .* . v * : 

* * * 

Epitome del Commento. 

, . |«.*9 #«*'*•« - ' * 

S I riducono tutti gliornamemi de*penodi atre 
, caoi. cioè à contrapofitione de membri vad-e^ 
qualità: & àfomiglianza, Prohibifce Demetrio, 
che nelìa nota graue niuna forte de periodi ornati 
adoperiamole la ragione è che tali ornamenti ren- 
dono gonfio il fauellare fen z a neruo, & etfemina- 
co. Quando fi parla irato , òfi fa parlare non bifo- 
gna adoperar pur parola, che motòri affettata dili- 
genza-, ma con tanta naturalità , che non vi appaia 

dentro 
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/dentro par minimo vdtigio d’arte alcuna. 

*r, t . 




• •••!>•» ««•< 

C Onuiene ancora nella nota graue oue più pa- 
role, ò cofc habbiarao à dire ordinarle in 
modojche le più atroci retti in fine: concioche po- 
rta in mezo , perderebbe molta della fua forza : c 
reftarebbe quafi obtufa.come per efiempio. Chi no 
fidarrcbbe> vedendo vn ponete Ilo nonbauer altroché 
vnd cajetta di pagliare daquella ancora effere caccia • 
iofséoriìàc mutando l’ordine dicclTe. Chi non fi do - 
tebbe vedendo cacciar vn pouerello dama fola c afitta 
di fagliai ohe eglt hauca «‘Veramente il medefimo fi 
farebbe detto ; ma non con la medefima afprezza: 
nc vgualmente fi farebbe modi à fdegno gli afcol- 
tanti. 

) 

i 

Epitome del Commento. 

Velie cofc, che rendono Toratione magnifi- 
ca, la rendono anco graue,e feuera,fecondo 
il documeto di Demetrio, e nella materia di ripren- 
dere ,ò d’ingiwiare, fi deuc porre fempre il voca- 
bolo di maggior lignificato, che quello del raino- 
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re. come per c (Tempio. chi hauefleà chiamare qual- 
che d’vno ladro e j ter il ego, non dirà [acrilcgo e In» 
dro'y poiché facrilego.e di gran lunga di maggior fi- 
gnificato che ladro. e quefto alerò efrempi^./òwa/ce* 
e , in grato ^roditore . fir altri firn ili. 

Parafi afe 141 . 

► ' . . *- b 

Q Vanto alla frequenza de periodi; fe bene la 
profa catta periodica, e non frarnezata,, al- 
troue,e vitiofa; nella nota graue nondimeno» ha 
del pongente. E quei periodiche continouamen- 
te cadono Tvnofopra l’altro; hàao quali forma di 
poema di veri! collabi fatti anch'eflìad effetto di 
mordere altrui.Si che inquefta nota frano pur lpef- 
fi’i periodi.-ma frano breui. cioè di due mébrhc nou 
più.chcicdi più claufole fodero; ben più beilo 
farebbon il ragionare;ma non fr atroce. 

Epitome del .Commento* 

G ià molte volte fi c dctto^che due forti di prole 
vit’cfr: fr crouano. cioè vna per efrere tocca- 
ta con Amplici congiontioni,fenza hauer ponto di 
treccia periodica. E Taitro per efrere tutta periodi- 
ca: fenza efrere n a vnczat a di claufole non intrcc* 

date. 
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citte. Hora qui Demetrio infegtìa, che la viciofii 
pet iodica è molto al proposto alla nota grauc*,e 
teucra, dicendo, che quei periodi cominouati vno 
adoffo all*altro; fono come fpeflifiime pontute. c 
che perciò i verfi coliambi , che feguitamo ita* 
mediatamente vno adolToalValtro, fono attillimi 
alla feuerità » e maledicenza. fi come fà maggio* 
percoifa il fallo getato dalla fiomba rotolante ; cosi 
più entrano, e fanno maggior pallata le parole 
Scagliate dal giro della fiomba periodica, che le 
mandate dalta mano della claufula femplice,enoo 
intrecciata. * .* 



Parafe afe I AZ. 

r 

I N fomma,che à quella nota grandemente gio* 
ui la breuità,anche da quello fi puòvedereiche 
^alVhora U retinéza medefimalefa feuere. .come 
quando Demollene dille. Et io certo ma taciamo di 
gratta, che in vero più fù egli in quello luogo fe- 
cero, & atroce; tacendo,che con qual fi rogliaao 
parole non farebbe (lato. 




Trattato 



„ f 

* » i 



20 % 



Epitome del Commento; 

T Ratta in quello luogo Demetrio della retice- 
la, che Apofiapens in greco vien detta : Se è 
in quattro modi, che fi soderanno trattando alle 
fue particelle fegoenti.il primo modo,' del quale 
hbta h tratta, è quando diciamo di non voler dire 
vna cofaie non la diciamo fi come quello e (Tempio 
di Virgilio mani feda. „ L 

iiuos ego\fed motoi praftat componevi fluttui. 

.. Oue fi vede, che tal figura rende ai prò» e Tenero 
il ragionamento: come jicetea la nota grane . 



Parafrafe. 142 ». - • ' 

T • [ _ -K 

N E il tacere le cofe folamentc gioua à quello 
genere di ragionare; ma il dire ancbt ofeu- 
ramentc. perche le mioaccie coperte Tempraci fi- 
no dubitar di peggio, e però più ci fgoracntc : che 
fc fpiegata folle, & aperta^ 



• i * 
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Epitome del Commento . 

T L parlar velato, come Tono le allegorie, è molto 
A comnaodo à rendere afprezza, efeuerità, che 
fono proprie qualità alla noti graue richiedenti, 
come. Vini* e vedrai poi quel, che ha da aùcaderti. il 
qual modo di.ragionare genera terrore, e confu- 
sone nellanimo di quello à cui fi ragiona à tal' ef- 
fetto. • v.T • v Vv y . 



Parafrafè 1 44 . 



ì 









L A Cacofonia ancora in moki luoghi ferue alla 
fetfctità, e principalmente oue il foggctjo lo 
richiede: e viene quali imitato da quei mal Tuono» 
Gora e di fleHomero.* T J 

JJpotctp pnytre tv o'tu Wbv uioKtv opti . 

Attoniti Troes,vtf a ferpente 3 pauitant. ' - 

Tutt} 1 T rodavi del fcrpcnte trepidano. 

Che già fi vede/che con la mutatone d’vna fo- 
la parola, fi fe hiffaua la cacofonia \ ma cosi graue 
farebbe paruty Pautore: nè si terribile il ferpentc. 
E conforme à quèfto elfempid rnolt'ahrine pofre- 
mo trouarc.com c dicendo. rim/T av typu.-l.tv ì&v, in 
.vece di *i 'VKpiydvtTo 'sruftyénTo ovyì .:</ • 

O Epi- 
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tete perciò all’hora alla nota grane appattéttgòfto* 
come fi vfaua ordinariamente nelle comedie anti- 
che: e come erano (oliti di fare i Cinici, fra quaii 
beUiflìmo feberzofu quello di Cratete*, quando dtf- 
fe. fera itici melo al mare . E quello di Diogene» 
quando di vn tale, che hauéa vinto ne* giuochi o* 
limpici: gtidando il trombetta* Ecco chi ha vinte 
eli huominu corfe egli» e dilfe. Ecco chi di boutade 
ha vintogli huominu E quell* altro del mcdeftitvo» 
quado lottando con fn fanciullo, che per qualche 
atto naturale fgomentato fi era ; Sorridendo durec 
Non temer figlinolo* che t*le no» fin io. Oa' f» ▼ede 
chela pootuca.e coperta. «(Tendo il parlar cinieo 
quali bacciante,e mordente. Gli oratori anco alle 
Tolte Scherzando pongono. Come Lifi* burla n- 
dofi di chi amaua vna donna vecchia ditfe. Piu lo- 
fio i denti tu le numerareftì,€he le dita. Et Hom^ 
ro ancora fece parere piò atroce, e piò feucro Poli- 
£cmo con quel Scherzo amari (fimo. 

A cui faccio il fauor e di lafciare 
. Ter vltimo a mangiare. 

' , ' ' • * * v. - 

Epitome del Commento. 

L E comedie, come queUe,che(bno fatte à fine di 
mordere: e mordendo Correggere i vitij degli 
huominhfono atttflime alla nota graue. 1 Cin ici ri- 

den- 
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dendofi dì ciafcuno dauano pontutc grandi : e eoo 
modi di parlare, che parcuano ridicoli fi faceuano 
lenrirc amanHimi.come vn volédo riprendere va 

^ j <• * * , a * * .• 0 4 ,, t * 

ccrto,che faceua del licerale.doue non cóuenma: 
c doue conuieniua, faceua il conti ario. Dilfe à mo- 
do divi» libretto di fpele. i ; ’ ; 

E piu dati ai cuoco cento fende* 

* . Pt\i al medico due grojfi . ’ > 1 , 

Pik all' adulatore tl rotto. 

• . : Piu al con fi gli ere il fumo ; . . . 

* Piu alla meretrice vn talento. 

Piu a! fdofojo vn denanno. • , . 

„Vo*lMP* fcbKBesi?.,?# pacchione, Copra 
quel bel di dico di Virgilio dille 

Notte cacat tota : redeunt ioni acuta mane 
Diuifum ingenium cum boue tàlis hai? et . 




G He fe dalle figure à quella nota appartenenti 
' vogliamo ragionale, ftà quelle delle cofe 
accommodatillìma è romiflìone. quando altri di- 
cendo di non voler dire alcuna co fa ; e pur la dice 
come in quel luogo dì Demolì ene. T>i Olinto , $ 
Acetone idi spolloniate di venta due Cittadi della 
Tracia-, no voglio > che pargliamo. Ouc tutto'quello fi 
dice, ch$ fi vuol dire > ma con vn modo, che fà dun 
*«. i O J bit*. 
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bitare, che vi fofiè ancor a, e he dire dileggio. • • 

. . .. r 

• • • , . > *. • rf . * • 

• « « *, * 

• A 

Epitome del Commento. 



F Rà la reticenza della quale fi e trattato. Se l'o* 
roiflìonc vi èquefta ditfer co z>a;che neUstreti- 
cenza altri dice di non vota: dice v*»a cofa ; e non 
la dice.e n ell’Omi Alone alctidtcc di non voler di- 
re vna cofa:e pur la dice. come. La feto da vn* par- 
te i laudatoli co finn»-. e le fingolarivirttidijhz (ì ri- 
trovano in voi ;e dir § fola. ; • 




Parafi afe. 148 ^ 




E Yoà reticenza accora* che Hà del mede fimo 
andare: e gioua grandemente » per far parere 
il ragionaci più afpcae* più feuero. 



itome 

. . r • r 

appartJdoDomotdo alcun efJepio di>que« 

1 v fta torte di reticenza; ci (eruirà quello di 
Cicerone, parlando di quantoera pacato fri lui, ft 
Clodio. contra Marcantonio. Cw/wr ctiam domi iam 
tum cjn\d dttmmolitHt cjbcquid dicam, tpfe oftimem «* 
tclligtoi \ i. Pa- 




del Commenta 
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^ * 

M A fopia tutte gioua quell» figura , che noi 
chiamiamo profopopea. come le diceftìmo. 
Imagi» attui afolttonti>cbtt v$jbtm*ggiort medi fimi 
fatto qua prefìtti, e, che rimpr onerati dotti le cofepaf* 
foHidtGMui. òfiglimb. èra*. O fein altrmfna><toòT* 
Goccia, 6 la patria introducemmo à ragionare), in 
quella maniera che Piatonejwdl’epi rafia introduf»* 
(t i pad!ti a due.O figli che: (fa buoni padri nati fife, c> 
quello, che leguua. molto maggiore eu idee za, *; 
grauUà diede al ragionate, che (e Foratole in fto 
propria per fona batìefTc patlata.Qndc fipuò dire. 

che babbi del. dramma ticaqtKfto roed&difauebia* 

re.Hora quali forti di figmrc*r cofe adisci^* graucj 

appartenghinoidaqueftepoche parole s’impari, per 
modo di effenipio apportale.;- 





E .Quefla figura, da Greci deta Prwfapopeias* ed* 
Latini PerfùpmrMmf&u. & gl'Iwiranr echio-; 
me greco di P loia pò j*e* Kavdi ma«d ano. efefiem*’ 
pio di Cicerone nc rendi chiatczxa i» coree intfo~ 
duce la patria, l’Icalift,c U.Repubbca a lamentarli. 



O 4 * che 

!.. 
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che egli mandi in effigli Cacilin^. pfù tofto, che 
farlo morire, dice. Etenim fi mecurn Pania, qua mi - 
hi vita me a malte f 8 cartari fi canti a itali a: fi omnis 
Eefpnbtica loquatur dicentes.M*T ulti quid agisce. 




, * * 

C O*i delle figure delle parole, eh* faprà con. 

bella varietà fcioglierc quelle, che à quella 
nota fecuono} più grauc lenza dabio, e più acerbo 
coi Loro aiutò f ara il ragionamento, e fra l’alcre cd^ 
la duplicartene. come in quel luogo. T ebe , afcol- 
tanti , Tebe Città qua fi su gli occhi noft ri,nc II’ vmb di- 
to ifiejfo della Grecia ; et e fiata rapita. One fi vede, 
«hequella parola replicata Tebe, ha molta vche- 
©enza aggioata ali'orationc. 

' . <*• * ••• • : ■ • * -, " ■ > 

Epitome del Commento. 

* . . 

N Àfóc la duplicatione quado in vna madefime 
daufola fi replica la medefimaparola:ò pa- 
té nel principio di quàlfiuoglia membro : o in al- 
tro tnodo.come. Mon era egli nobile giouine^non era 
tra futi cittadini bello ì non era egli valorofo ? non a- 
matoì non hauti to caro i non yolontieri veduto daogn 
voci quefto^c elTépio di Efcbine.e quello di Date . 

Q&- 1 
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Quegli che vfurpainurra il luogo mio* 

Il luogo mioy li luogo mio , che vac ai 
Nella presenza del figli noi di Dia 
Fatto ha del Cimmerio mìo cloaca . 

Le quali repeticioni accrefcono al ragionare 
grauità,& afprezza fi corner lievi ca quefta nota te- 
nue. 



'/; . : ' .5 Parafrafe I f i . 

\ r 

\ ' *- 

S ;I come la repetitione ancora giouerà molto. 

come in quei luogo. Coatro teftejfo chiedi: col- 
trale leggi chiedi: cantra la Aemocrat a chiedi: cosi 
anepr^rnaggiorinence giouerà replicata piu vói te 
U quale fi dice Epanafora* la quale incomincia 
dalla medefima parola.il Difciolto.che mette i ine- 
bri fenza copolat e VOmiot elenio- che fa terminale 
le claufole nell*iftefla voce. e da tutte treqnefte 
figure nafee la granita, chcfe fi folle detto, cohira 
te fteJfo y e contrade leggìi e coltra la Democratia chie- 
di\ al ficuro infiemt con le figure, tutta la feuerità, 
i e vebenaenza haucrebbe l^uata. e principalmente 
à quello, che rifguarda alla diifolutione : la quale 
in veto anco fola è vehementiflima. come in que- 
i Ho detto dv Demnftene fi comprende. Ecco come 
pajf-ggia largo per lo foro: col mogi accio gonfio, con le 
ciglia arcatrji fan a Titocle ..e chi mulatte tal dee- 
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to lo farebbe mcn grane : c lo « 

' * «* 

Epitome del Commento . 

XT On folo la rcpetitione. ferueaiU fioca tira?; 

gnilìca, c venuftajma anco maggiormente 
a quella nota graue;cQmcqiiella,che genera fieuc*. 
ricaiòc alpi t zza.U figura Afndet on ->cioè feri za co* 
pula, equafi tempre congionto conia figura Epa* 
nafora come quello clTcmpio di Cicerone. Fopnlus 
Romano siuthtia vicit : armisvian U ber tare VKit.ct 
que^t altro. Cleltus homo nonne crai: ingtniofw arate* 
dotine crai. ‘ 




S I può anco adoperare à querfióv Càia figura dètNt 
gradarione* .co me apprcfio Demolì. Tal) co fa, i<4 
xun- diffamai: non la difi ; ni laftrtj}i‘. ri mal feci tak 
lega tra >.‘€'.rt è tn altra maniera lo pcrfiia/i ai TebavL 
Onde pare*chcquafi per vna ficai* vada fempr® 
cr elee odo la vehemenza^bc Te all’ incontfari© fi 
f'.llc detto. Lo dijfi.c lo fcnjjì: poi feci quella legati e- 
nc\ e lo perfuafi à T elanty bene hauerebbe eglióar* 
rato il k»o cóncccto*,ma non con vchemcnza. in 
fommale figure delle parole danno grande occa* 

fione. 
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fi ano, c necefiità d* astioneai dicitorere pnncipal- 
! taentsijkdùfiohtionit: c per con fequenza rendono 
vebemente il ragionare. Bota delle figute,dc con- 
<etti,deUa parole» à quello proposto fia detto af- 
fai,. , 

- , • • • • 

Epitome, del Commento. 

L A figura, che da Greci fi chiama Climax ; cioè 
(pala è da Latini dettaGW^^iOueroa^/cc»-- 
1 10. fc quale farà co queftocffépio adotto da Qui n-» 
til.i Aphncano virtutem indufiriayVtrtus, gloria glo» 
ria^amulos campar ai#*, e quello altro in Italiano . 
Chi fregia il [ho , non lo rihai fe lo rihà> non fitofto\t fe 
fitc fa, non fi bene : fe Jibene> perde V amico» 



Parafra fe t ^ 



• ... • • * 

XTVVajito alle parole in fe (lede ‘.torce queltale 
quali alla nota magnifica feruirano > à que~ 
(la garage ancora gioueranno fiate ad 
akro fine, cioè per accrefcerefeuerit^ f le metafo* 
re fono attiflime^cofho quella . Te aborrente della 
fua eloquenza m’oppofiìc imagini ancora giouerano. 
come quella di Dcmo&énft Mattando dàviispeiju 
cedo. Ò“c(lhq*aJ* nembo.: della Otta, vttmjodvr** 
f • ■ ì': -a /# 
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to ha f Atto fuanìre, Ma etili già non faranno le c6- 
parationi diftefe. come quella. Si corre i cani gi©.i 
uani,e gcnerofj,ma non eflcrcitati ancora nelle ca« 
eie gagliardamcnce^mà non cautamente aflaltano, 
c quello,che fegue.Perciochequiui fi vede del bel- 
lo. e deirefquifito. cofa ,cbe non admetre il parla- 
re feuero, & irato, il quale vuole filiere breue, e 
vehemenre, & à guifa non di piua j ma di pugnale 
ferir d'apprelTo# 

- . / ‘ >ì j 

• f 

Epitomedel Commento 

S I replica di nuouo in quella parafrafe. ebe tutte 
le forti di parole, le quali feruono alla nota ma- 
gnifica, giouano parimente alla nota grane-, fcal 
feruiggio di lei Pindrizzereroo. e quella per la co*» 
fortuita, che quelle due notte hanno inficme.qua- 
do che le metafore, come fi e detto, hanno aduerbi 
di fimilitudipc, diuentano imagini. come quello 
esempio del Boccacio. Smorte fiero , comevn lane ) | 
fsnzjt altro feguitofopra lanaut de Tp titani fatti, J 



k. / 
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l . 



il 



\ 



v » 

I ’A anco parete piò acetbo H ragionamento. il 

^ c&ngiongete denomi; o far parole doppie.In 

quell» 




Di Eloquenza» Ut 

quella maniera, che U conluetuline medefima* 
certe cofe abomineuoli con nomi giorni nomini 
come vna vii meritrice. Straccabor delti . & vn lina- 
mo pazzo* Girauento.e (inaili, che negli oratori fi 
I trouano. 

Epitome del Commento. 

i , 

* . * * * • * • 

I L raddopiar delle parole è cola molto gioueuo* 
le à quella nota grane. Arili orile dice , chei 
nomi congionti Cono propri de Poetil e quando fi 
è refo beneuole i’auditore:e nelle Ironie . come. 
S cane z.Zétcollo\Jquajfafor che xgirdmonde : Bdt tipetto: 
Spigolifta. Doue fi vede, che quelli nomi Congionti 
ò doppoiche vogliamo dire,iono molto commodi 
al parlar'afpro, e feuero • 

' Parafrafe 

E T anche importa affai adoperare voci ben 
proprie alla cola delle quale pargliamoie che 
fpecialiffimaméce efprimano il vitio > corra il qua* 
le vien tatù l'inuentiua.eorae fé f pargliamo d‘vna 
dola fatta per violenza * ma coperta domandarla* 
Stratagemma. le per violenza aperta* Soperchiarla 
Se per a ftut ia pura fenza forma. Infidi a# Frode , ò 
altra cola limile, 

• * . » * .•«<«..»( «i» 

* * • i * i » ; * ' > . \ •» * 
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Epitome del Commento ; 

L E parole proprie non Colo rendono r ipari are 
magnifico, ma anco grane, c feueto del quale 
fi cratca. lmpercioclTex>gn J rno per natura più s% 
BW^tfifc?enfe»éofi'iirbrdere'e<in riempilo nome 
del luo vitio. Si come fi vede l’cnfalì deila parola 
Attentato in quello 'enempiodei Boccacio * il tufi 
fe Itili ritentato allagala. . « 

— ■ i — im. \mu m - „» i i - m ii — ■ i , in—prt— i 

Parafi- afe i $6. ; ; 

M A belliffima maniera di acerbità in tradu- 
cono certe ampi iécat ioni:) n vn certo mo 
do facce, cioè oue pare, che vogliamo aggrandite,, 
e pun gere. come E Celi ine-butlandofi della gx dico» 
lacione di Demoftene: dille. che. gli oratori antichi 
nell'orare non menatilo tantode mani . Demo (lene 
per renderli la pariglia , jncU» Fegati one-à Filippo 
fi fotte lafciato corrompere da ptdentr 3cbaueflc, 
per così dire,rubbato*, fingendo d i *acedere,.&ac- 
credere ri detto. dilfe. E wrodo Efchtnesc-he nell’at* 
nòne oratori* bijogna tenere le intani,* fe^mà bi fogne- 
rebbe ambo nelle Itgatiom unirle mam.Et vna altra 
v olw,h auendo dee roF il i ppoiohe da celti bifogna- 
ua guardarli, *rfpo(c. Si bene , ma moire pm da fiutili* 
che ci hanno tolto Eubca. Oue fi vede, che l’amplifi- 
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catione genera accerintà, menti e amplificando fi 
.pongc. »coir»e Demollcne f« nei -primo* li empio 
j>ontoEfcbine.\enel fecondo filippo. 

Epitome dei Commento. 

I ^tnpLtficatisne fi fa .q.uar’iif» tpealx bedano na 
Ji dotto ikunaicola , la iqjuaic.li -facciamo buo- 
no:* ckcWMo,£hetc>\ f etù,^nEi 1 ideiamoti gli ag- 
giongiamo qualcheiCota.Uvc mordace paieii i dif- 
icUiakwii.j-n qoeHo n odo. Eh tale bifora temere 
Iddio >*l quale fu rifpoflo. Tu dia */ vtro , che bijogna 
temerlo-, ma primu bì fogna crederlo . che fu ritpoito 
#dVno di poca dei igiene. 






Tamjrafe x ^y. 

A Onba cola è ancora io ftringcrc tall’ora,iò il 
. reo, ò gl’alcolcanci interrogandoli; e non 
nairando femplicemcnEeJiComeDemortene contra 
Filipp o. Ma chi fi vfufpa Eubetv.e fdbrica vnafor- 
ttX*.* contra il paef rtrom p e' egli la pavé ò noi Percio- 
ebe di quella maniera pare>chc li confonda i’audi- 
toretechevengaTidotro à non poter lifponderc.ia 
dou e fe dicede. Chi fi viurpa Eubeare fàbrica vna 
fortezza contra il paefe Arreco pia ingiurie, e rem- 
•pedapace Jàinartaticmedì Uarebberorma atragio- 
n a ragni a non ttf nvuet ri u a > ò r ip: e o I i one . 
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Epitome del Commento. 

L 'InterrogationCjcbe da Greci fi dice . Erotema, 

✓ ha molta forza in quella nota giaue;pcr ch\u~ 1 
dcre la bocca alfinterrogato, che non fappia» che 
tifpondcreie col rcftar muro, confclli la verità del 
fatto. come quella di Cicerone fatta à Lucio Ob- 
lino. Ouettfque tandem abiure Catilina fattemi* 
noftraìPat ere tua con Jìlta nonfemis ? 

Parafrafe 1 ^ 8 . 

L A commorationc alrrefi amplifica 1‘ accerbità 
in materia acerba.come quel luogo di Demo* 
ftene. in vna grande infirmiti ec<tduta la Grecia.c 
quello, che leguita,cbe le più bieuemente,e fenza 
fermai filanto forte fiato detto^nonfarebbe al ficu» 
ro dato cosi vchementc. • • 1 

Epitome del Commento . 1 

C Ommoratio da Latini è detta quella , figura, 
che da Greci c detta £pimoni:la quale è di- 
fevente da quella.cheCiccrone adHercniurn trac- 
ta. perche dice, che laCotnmorationc fi fparge per 
tutto il corpo dclì'oratione : Ma quella di Deme- 
tmda quale feruc nel riprendere'alcuno: fi repli- 
ca il già detto, non per maggiore intelligenza; mà 
per amplificare quella, colpa: per moftrare , che 

non 
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non fi potiamo partire da quel foggetto , che ma* 
nifefta, e pongc il diffccto del riprefo. 

f • Parafrafe l 

N On però è Decedano, che per eflet’acerbi, ti- 
fiamo le parole, e le frali nella maggior lo- 
ro acctbità; ma potremo tairora mitigarle con i* 
Eufcmifmo . cioè trattando eofe odiofc, e di cattiuo 
augurio, con parole amabili, e migliori; peruen- 
tura traremo in ogni modo (ufficiente (euerità. Si 
come quegli,che esortando il popolo Ateniefe à 
fondare certe ftatue d’oro confacrate alla Dea Vit- 
| coria: per far denari per la guerra; non dille teme* 
rari amcntc. Spezziamo le vittorie. che farebbe dato 
modo di dire di male augurio,^ in difprczzo del- 
la Dea; ma dilTe. E eli quale cofe fi dobbiar/Jopiu prò - 
p mi citatamente Jeruire in guerra, che delle vittorie ì 
che fù gratiofa maniera di ragionare.parcndo noti 
far*ingiuria ma tor’in aiuto le Dee. 

Epitome del Commento, 

L ’Enfimifmo non lignifica altro, che buono au~ 
gucio del quale fi feruiamo, volendo con pa- 
! rolc deftrc,& amabili mitigare qualche detto of- 
curo, ò di male augurio: e che non porti quella 
bruttezza in fionre. come chi dicefle . */4bbando- 
marno la Città . parlerebbe da pufillanie,& etfepio» 

P . *tna 
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chi dicèfle. Lafciamo in cura dagli Dei la Città, v- 
ferebbe vn E ufi Imo molto deliro, c gratiofo . 




A Cerbi riefcorìc* pariememe alcuni modi di 
dire alla Derriadeatfe bene hanno alquanto 
del fingolare, c dello Ikauagantc « e l’acerbità nar- 
ice itì loro da tre figure v«i te itìfieme. Da Enfàfi t - 
perche mettono inanzi gli occhi vna altra cofa,ol- 
tre quella, che dieono.Da Al legoria ,per che quello 
fanno con continouare metafore, e da Jdipcrbole. 
perche cofe dicono, che cccedonoquetio, die ordi- 
natamente è credibile. Tale fu quella di Denude, 
volendo inoltrare agli A*ehief*ch.e non doueflero 
credere vna noua,Ché fenza cerco auttoré, diceua, 
che Alellanàroera morto. Alejfandrofbffc morto 
tosi gran cadauno , tutte le farti del mondo ftntireb» 
boro il puzzfire . cioè! ne hauerebbono chiara, cer- 
tezza, c fu allegoria Hipcrbol. la quale generò i* 
enfa/i: ponendo inanzi gli occhi la potenza di Al- 
leffatjdro, oltre, che dalle detee tre figure nacque 
vn non sò che di horrore, il quale genera alprez- 
*a. Della medefima maniera ragionò Hiperide 
mentre fu riprefodi vo’ordine da lui fatto, di fieli 
ragione, ebe-à ciò-fave l’haueua indotto . Io non lo 
firiffif ma la guerra : eia penna- fu Ilo afta d ' Al efian- 
dro.làntiÌQ 11 e fio modo ragionò ^eoftan e d icen- 
L \ - do 
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do.rbelVfferritodri deficmto Aleflandro: benché 
grandiffimo no j^apiù formidabile. fi mite e Vetr- 
ato di ullejfandro mortori Palifcrno fenza occhio. Et 
f tfltroue, Volendo notificate ellèrfi la Republicà A- 
tenicfeindébolkàj d^Ffe. Non-èpiù Afcoltatori 
quella Ripublicà qu èilvgù ferri rea armata, che ih 
' 'battaglie nàuali cofribsKCeuafmaè vna vecchiarel- 
'la debile in pianelle, Che Ita forbendo lettouarii 
•oue con hiper trofica allegoria fi nota la debolezza 
degli Ateniefi. E quél forbire letiouari denota, dht 
in conuìti;c luffi fpédcuano quello, che altre volte 
danano a fòldaci. Etanto baiti hauer detto della 
-Demadeagrauità.fe bene, adire il veroni porti ad 
imitarla, coofd pfericolofa; perche efla ftà molto 
del poetico: per le ere figure. Enfafi, Mtgoria^à' 
JVipvrboléi che tutte à poeti appartengono: & il* 
poetico di lci tira nel comico. ' i k 

Epitome del Commento. 

• f Detti Demadei, de quali Dcmade fù abondan- 
X tijflìmo, contengono molte allegorie yle quali 
fono quafi Tempre con enfafi yequefta con hiper- 
bol'c.come difie Henne ò Njauàrrò. induro à tifo* 
u*re Patma , con *vnù'motitngnd di ferro. Douc fi ve- 
de in quello concetto: Alegoria , enfafi, & hipfet- 
; tote; * 

• « 

* • ^ 

* » '• * * *’ 
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Paragrafi t6 i . 

P lutollobifogna procurate di faperfi nelle re* 
prenfioni, 8c inuentiue, ben valerli di quel 
snodo di ragionare, che figurato, € coperto, fi dimane 
da.* il quale in vero gii oratori del nofiro tempò 
non fanno vfare.e pare loro di far bene , quando 
feopettamente. e con enfafi , buttano in occhio i 
viti altrui: che ccofa ridicolofa anzi pericolofa: 
perche il vero modo di trattare in fimil facto, e il 
decoro, & afiicurarfi. il clic fifa non nominando 
fpicgatamentc cole brutte: e diflìmulatamcnte ri- 
prenderle. come eccellentemente feruò il decoro 
Platone, tarlando Ariftippo, e Cleotroto; perche 
nel pericolo di Socrate loro maeftro: efiendo tutti 
gli altri Cuoi difcepoli concorfi per aiutarlo’, elfi 
foli in Eginaluogo delitiofiffirno, e vicino j fe ne 
folTero reftati à crapolare*, non difie tutto quello 
apertamente, à modo d'ingiuria^ ma feruando il 
decoro, con beltifiiim maniera gli traffifte. Perciò - 
chefinfe, che interrogato Fedone,quali amici fof* 
iero concorG ad otferirfi k Socrate carcerato,mol- 
ti ne raccontafie: e finalmente cedendoli doman- 
dato fe fra quefti folleio Pati Ariftippo, Cleo* 
troto rifpondefie. Quefti veramente non ci furono*, 
ma erano in Egina. Oue la parola Sgina fu Allego- 
rica,& acerba: ma co decoro, Plat. vsò quella fi- 
gura, 

( * fa. 



Di Eloquenti. li # 

gv\ra,non per metterfi in ficutoiperche eoo quelli 
tal» non occorrevi ma folo per conteruare il fuo 
f decoro, . 

! Epitome del Commento- 

C ^Onuiene, che l’oratore con parlar figurato , e 
J deliro modo, riprendi i vitij , e h difetti. alr 
lrui{feruàd(j però il Tuo decor o.Si come vsò Frcfco 
del Boecacio dicendo alla nipote. Figliuola fe così 
ti [piacciono gli fot aceuolt ^come tu di>Je tu vuoi i iwe- 
re lieta, non ti Jpeccbtargià mai. Doue h vede coi) 
cbedeftro,e coperto modo gli dille, che per efie.- 
re brutta era difpùceuoie. 

Parafi afe 1 6 z. 

Q Vanto alla {Scurezza poi, quando con tiran- 
ni*, ò altrui huomini violenti habbiamo da 
trattare;certo fenza quello modo di fauelìar figu- 
rato, non habbiamo da gettar loro in occhio le 
loro brutture , ma con molta cautezza procedere i 
io modo, che non paia, che vogliamo far loro in-* 
giuria. Come fece Demetrio Falereo, quando ef- 
lendo andato con altri honoratiflìmi ambafeiatori 
perla fua patria in Macedonia: ft aiutalo àlentite 
Cratero Macedone in vna feggu d’ oro veftito di 
porpora; e con molta arroganza fece venire à pro- 
posto il ragionar d’ambafeiarie > c diflc. Si corno 

P ì voi 
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habbiaftYo riceuuci: c qqalcbe vòlta quefto meie^ 
fimo Cratero* pongendolo afpramente, ohe egli 
t$qca fapprirjpità così arrogante nafl frveKgp^>aIe 
di tenere con coloro, à pre;foà quali non molto 
primari medefimo officio hau-eà fatto , che allora 
riceueua.Cosi Platone rinfàcfò à Dionifio vn falfo 
giuramento.* quando dicendo Diortific. lo Plafond 
ttiuna cofa ti hoprorneffo. Si hai fatto per Dio : rifpofe 
Alatone, lafciando in dubbio, fe per Dio afferma jfej 
che cosi era: ò pure, che Dionifio per Dio hAkeffe prò*' 
freffoigtì rinfacciacele fu maniera figuratale cauta* 

Epitome del. Commento 

S E peròà q»efro fine conicene fecuirfi dt quefto 
dqcumcnto, lo dobbiamo a fate con Tirrani,o 
altri haomini potenti, & jmpetùìnfi* che bamró V 
orecchie delicate, & impatienti.?,e che fecendofi 
legge della volontà, prontiffimi fopo alla yendetr 
ta. No» deue il predicatore (ui polpito riprendere 
fpeciaìmente,b deferiuere, che alcuno ripreso 
conofciuto. c fe in quella Città non fofle altroché 
vn lolo,che in qualche diftettO potefie eifer ciprc- 
fo, di quello non deue parlare in cqnro alcuno. 

< u P ' l " T * 1 m ’T *^ 1 
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S tcome figurati fono ancora certi modi di dire 
ambigui ne’quali altri non sa, fe vogliamo lo- 

J . ‘ da- • 
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dar*>& biafmare. e tutto quello chi vuol vodetb 
come fi fa benc^legga il *TélauM d»Ef<?hinc v Oufc 
le cofe,che di Telauge fi dicono appena fi può di- 
flinguere,foper ammiratione, b per burla vengo- 
no dette.E quello non è proportionatamcntc Iro- 
nia;ma ha bene non sò,c he di Ironia . 

Epitome del Commento. 

N Ellc riptenfioni,&accufe fono molto corno- 
di certi modi di ragionar coperto, e velato , 
nel quale tettando dubbia L’offcfa altri nó puóaf- 
ii curarti di dicre flato ingiuriato, come Efchine 
pillando d’vn cei io huomo detto Teleuge , dilfe, 
Ferrauolo nó poita,fcnon tolto affitto, per pochi 
quattrini al giornoda vjt tintorctd'vn collettaccio 
.vecchio di coio và veftito con vn paio di fcarpe 
rappezzatevechiflìme. : . 

' Tarafrafe 164. 

P Erche non fentono volontieri gli huomini, t 
donnegrandi, come Regi, Regine,le fimili, 
rinfacciarli li Tuoi difFettijcon loro figuratamente 
potremo procedere in vno de tre modi. Cioè ò 
biafmando ilvitjo loro in altri: come alla prefen- 
zadi Dionifio, vituperatilo la crudeltà', e tirrannia 
di Faleride,ò laudando la virtù appofìa in altri. co- 
me nel medefimo luogo dicendo, che Gelone; , e 

P 4 Gie- 
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Gicrone furono padr i,c maeftri delta Sicilia, che in 
tal maniera non reftaua DioniGo ingiuriato, & e- 
gli fentendo lodargli altri*, diuentaua emulo ài 
quella lode, ò finalmente lodando ja virtù oppor*/ 
ta in lui, fc egli mai alcun’atto ne fece, di cui fi 
poffa ricordare. come in vno iracondo , che vua 
volta vsò manfuetudinc v dicendo quanto piac- 
que quell'atto à tutti: e quanto ne fù lodato. Con» 
ciofia che ciafcuno imitavolontieri fe fteffo:e pro- 
cura di aggiungere lode: anzi di fare tutta lafua 
vita,feguente. lodeuòle. Baila, che in vno di que- 
lli tre modi, e in qualche altro , Infogna figurare il 
dire, quando fi parla , con tiranni.! quali non folo 
non poffono fentire à parlare de fuoi dsffettijma ne 
anco di quelle cofe* che riducono alla loro me- 
moria. Come Filippo fenzavn’occhio, non potè» 
foffrire,chc altri alla fua perfona parlafle di Ciclo- 
pe. anzi ncanco in alcuna maniera di occhi. Et 
Hermia Signore dùAteiro, ejffendo caftrato , e fe 
bene per altro affai manfuetoffi adiraua nondime- 
no, quando fentiua rammentare, ò tenaglie, ò ta- 
glio, òcofa limile .onde fi può benp conofcere da 
quelle confcqucnze la natura de’potentite quando 
fia cola pericolofa il trattare de’diffetti loro:e qua- 
to vtilefiaintalcafoil parlar figurato, E quello, 
rhe fi dice de tirarmi, fi dice aueo di cari popoli 
per la fortuna, e potenza loro fatti luperbi . come 
degli Ateniefi,che horamai effendo padroni della 
.> ; Gre* 
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Grecia*, no fanno coro fc non delìi Cleoni, e Clco- 
fonci,& altri adulatoti . E l’adulare e cofa fordida: 
i & il riprendere pericolola. E però attendendoli al 
mezocon l’orationc *, edmehabbiamo detto, coti 
parlar figurato fi deue procedere . 

Epitome del Commento. 

N On Colo i Prencipi,òPrécipdìe,fcntonorual 
volontieri de’loro vi ci j; ma ne anco le pei- 
fone priuate. onde per cautellarfi da quelli , & m 
bcneuolenza maienerfi con queftifeonuiene nelle 
riprenfioni,& accufe viare parlate, e modi di ora- 
I tionc figurata coperta. & indorata, à guifa di pilo- 
le per mitigare '/amarezza loro, neutre modi, che 
la parafrafe chiaramente infogna. 

Par a fr afe. 16 <$ . 

T in fomma,6 come della medefima cera altri 
JU vn cane fìnge > altri vn bue : altro vn caualloi 
jcosì loftelfo vicioin varie forme folli riprende* 
re. E fra gli altri,tre fono i modi principalifil pri * 
mo quando fi narra il vitio, ò quello , che fi vfa di 
farc.come. Hoggidi i padri ben procurano di lafciar 
ricchezze à figliuoliyma non virtù , con la quale Pap- 
piamo ben yalerfi delle ricchezze. il qual modo fi 
domanda Ariftippicc: perche cosi riprendeuaA- 
riftippo Circnaico.il fecondo non narrando quel- 

„ lo. 
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lo, che li fa; ma infognando quello/che fìdo'oe- 
i ebbe fare, come riprcndeua Senofonte. 
chezze f ile bi fogna lafctare à figlinoli ,* maprmcipxt^ 
ménte virtù: cani ,i quale delle ricchezze fi fapptamo 
valere, e finaiméte il modo di Socrate , imitato da 
Efchine,e da Platone» e belliifimo.' o uè (t riduce il 
tutto ad interrogationi: & à poco à poco lì fa, che 
altri da fe ftclfo, ò conofcc , ò confclfa U colpa : e 
quafi forma à fe medesimo la riprenfione . come te 
dicemmo. Hor dimi figliuolo quanti danari ti lafcio 
t uo padreì biffai, non e vt roì sì jf ai, come tu dicitò So- 
crate: oh ben: ma è virtù perfaperli vfare n ha la fci a - 
to , ò nò f Oue fi vede,che il giouine viene contar- 
bato: e red.iu.teli à memoria lafaa ignoranza, vie- 
ne incitato ad imparare,e tutto con creanza , k gé- 
tilmente detto; e-non, cerne fisico alla fenica. & 
in vero quello terzo modo, è il più bello degli al- 
tri:e quando fù ritrouato focena tlupirc pcrlafua 
dcUiezza le perfone,e per la grada, che potrà feto 
nel riprendeie: e perla candidezza,che ierbare ptr 
la madia, che ritiene. Hor della «rat ione figura** 
ta . e del modo di figurar la fia detto à fufficienz* 

Epitome del Commento., 

I L primo modo di riprendere, ò accufare glial* 
trui viti), fi fà quando, nominandofi il vitiodi 
alcunofe ne tratta nondimeno generalmente : * 
nel fecondo non fi palefail vitioj ma con etferopi 

fi 
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[ fi notiaina la vittùoppofita . Nei terzo fi là, che il 
riprefo fi conuinca da femedefimo. Si che in cutti 
| ti? > modi il parlare è velato , e difigure ornato, e 
; gcatiofo per li lumi oratóri j. 
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Q Velli lenità certo, che nella campofitione. 

dèlie parole, fuggendo tutti gli feontri delie 
* > vocali v fa uano I Cociate: & i Tuoi fegua- 

«i: à quefla nota grauc non conuerebbe, e però c® 
alcuni concorfi in nota feqera difie Detnoftene* 
T ovyàp tpiKiKov <jv<tÓ»ts '&oKè[Àov i ov S'ti fii , w ytptyaf» 
yi'^oKnovtr.hv xwTt?r«-.Chc tc hauefie detto . T ov w* 
ktuov yetp ov 4'lkfiiffov $oKp(.ov ffvcreLVTv^ovyeèp ÌttoKiti^ 
ovtIw ’tycoye 7ruT0Tt . Non è dubbio,che leuando lo 
ftrepito del conccrfo;mfieme hauerebbe leuatal|i 
feuétità.É la cagione può efier,perche oue voglia*, 
nio moftfarii irati, ou ero effe fi habbiamo da ado- 
perare modi di fauelìare,che paiano naturali, e fé? 
za arti ficio. perche l’artificioia lenità piu fi confà 
jrph‘ fcherza,chc à chi hà cole^a.e più cóuiene pe^ 
ornare, che accufare,ò riprendere. Oltre, che fi co- 
me ! membri diflfoluti fanno grauitàjcosì le difolu- 
te vocali fanno difioluta la compofitione.E che fia 
cosi Hippocrate per dir male,e fare inuettiue, ri- 
crouò vna forte de'verfi rotti. di fio luti , e fpezzatj. 
parendoli oucllojche è vero cioè che il numerofo 
• di- 
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■ Tritato 

^ i ic , c (ì c^a 1 1 ’o r e c c hi e'p i a c c , meglio al lodare con-' 
uicnCche al bialìmare. E qui finilfc il parlare 4eU 
lo concorfo delle vocali 

Epitome del Commento. 

L O ftrepito delle confonanti » di anco delle vo* 
cali il non fuggire il concorlo , fecondo l’oc* 
cafione, in quella nota graue èconueniente,ela ra* 
gione è, che l’ha omo inato non ha tempo di par- 
- iar penfatamente, ma fecondo li fomminiftra la 
natura. e però la diflolutione,e multo al proposto 
à generar afprezza.c grauitade à quella nota con- 
ueniente. ? .. , 



. • _ - * ~ 



' m ?r 



Parafi afe 1 6 7 . 



F inalmente alla Pota graues fi come anco à tue* 
te le alrre, vicina è parimente la fua nota vi*» 
ti ola ria quale I mie nafta ficbiaha^ò In decoraci et- 
fa in tre cofe confifte.nclle cofe;nella coropofitjp- 
ne: e nelle parole ... 

Epitome del Commento. 

A D ogni natura vitiofa coppofta vn* altra vi- 
tiola,come,chi.troppo magnificamente ra- 
giona, dà nel freddo* chi troppo venullamente.da 
jjcll’affettarione, e chi troppo baflfamenteda nell* 
aridc.E finalmente:chi groppo afptamenteiefeue- 
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t)i Eloquenza* IH 

\ tàmcntc.dancl *inJccoro della quale* hcr lagio* 
na Demetrio* ’ 

— — 

1 Parafrafe 1 6 8 . 

N Afee l 'iti decoro nelle cofe, quando nel fipré- 
dere i vitij di cui che fia,takri apertamente, 
e con nomi propri cole abfccne fi ramemota, ò 
fchide,ò ftomachcuoli od’ in altra maniera laide# 
b brutte.come fece colui , il quale accufando Ti- 
màdra,per edere ftata,vna di quelle,che per fprcz- 
zo vendono il corpo loro* aquefta occafione^edel 
letto meretricio, e di alcuni vafi (propri; à tal’artc» 
ed ad altri termini dishoneftì-, fece mentioneì i 
quali da raodefle orecchie non pedono fenza nota 
elTerfenciti. , \ , 

Epitome del Commento. 

Cl deue guardare di non efier* attratto à trattare 
^ materie dishonette, e perelettione non d deue 
fzt mai. e quando di cofe odètìe,e non edere la 
neceflità ci artringetratcarejdcile honefte fi deue 
applicarli* e quando di cofe iole dishonette fiamo 
necellltati à trattare^ farà piu copertacnfcnteie pu- 
c pudicamente,che fia pojflìbile, feufandofi con gli 
auditori* fe, tiattando di cofe ofccne , dei che pcc 
intei ligeza non fi può far di meno, fi feruirà di pa- 
role meno e he henefie, nel che fare ,ci (eruiremo 
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. Trattato 

di vocaboli metaforici, e modi Telati è * 

Parafr afe 1 6 p. 

* . 1 * 

M A nella compofttione indecoro u genera, 
quando la profa,per qualche accidenteri- 
mane come ftracca, sforzata, erotta: conte fareb- 
be per troppo lugheinterpoficione^in quello mo* 
do. C ottH trà,fc cosrfarà la tàl cof a, e la tal e, e la tale, 
ammazzare. Onero per non bauer’i'oaembri fra el- 
fi concinone alcuna;n»a quafi gettati a dodo IVno 
'a ll’altro. ò vero pei edere tutto al contrario» cioè 
per edere tutta la ftofa periodica.ò per elier’ i pe- 
rioditanto liinghijchefationo chi fente: ò cht re- 
di o o fenza fuau ita. 

Epitome del Commento. 

S E per auentura,ò per variare , ad altro, fi feora- 
potà troppo difliolto, il che genera indecoro-, 
-fi potrà ferutre della figura EpartaUp/ì, cioè repl/cfi- 
r dofiUlcuna parola detta inanzi co\xie.Conerà,fe cott 
fatò, la tal co fa, e tarale,* latti* tornerà dico dtam- 
< mazzate. Genera anco indecoro la eortipofitione 
• -troppo diftefa,e poco periodica. Il medefimo fan- 
s |ao i t roppo lunghi periodi. 

' ’ i * 

• i ~ 

• ? * . » . 

-, : /. ....... .ùv ;. v . o. * *' 

a Tara» 

' ’ * 

Digitized by Google 



Di Eloquenza, 



239 



P arafrafe 1 70. 

!-C Iiialméte quanto alle parole, quelle modelline 
' Jl che generano frigidità fàno anco indecoro . 
comeClitarco dWanimainccio firn il* ad* vn ape, 
dille. Per li monti fipafceie nelle cane quercine pene - 
tu % y & irruwpe* che certo più non hauerebbe potu- 
to dire d’vn fcluatico,e fiero bue :ò dello hello ci- 
gnale dcU’Etimanto. onde nacque la fr igidità del 
ragionare: & indecoro, per la molta affinità,e vi- 
cinanzt^chefrà quelli due viti] fi trottano . 

Epitome del Commento . 

S I come la nota magnificat graue fono fra loro 
molco conformi-, così anco i viti j loro oppofiti 

riferuano la medefima confirmitadc -fi come chi 

» % 

dic|flc, Le tremanti, efanguinofe lettere da me con 
volto colori fico e jf arate. troppo gonfiamen- 
te, e poeci|i^pience.-e genererebbe frigidità, de c 5- 
Yegueftcemeate indecoro. Come anco in quelVal-% 
trqeirempio. Senza piedi fi allo e slato inarbotato i n 
fattola vn biechi eri. 



< IL FINE. 

♦ * . • 
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Con cedi tur Ite enfia, imprime ndi fu pr adi- 
ti um librum exceptis de lineatisi dum - 
modo typis non mandentnr autioritatìt 
facra fcriptura in ilio contenta . 
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